
Atti Parlamentari ~ 6581

30 MARZO 19491948~49 ~ OLXXXIV SEDUTA

Senato della Repubblica

DISOUSSIONI

CLXXXIV. SEDUTA

....

MERCOLEDI 30 MARZO 1949
. . .

Presidenza del Presidente BONOMI

I N D I

del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

INDICE

Commissione speciale per l'esame di un dise~
gno di legge (Nomina) Pago 6583

Congedi. . . . . . . . . . 6582

Disegni di legge:

(Trasmissione e presentazione) . . . .. 6582
(PresentD"zione) . . . . . . . . . . .. 6620

(Deferimento a Commissioni perrn"nenti) 6582

(Per l'esame di urgenza) . . . . . .. H583

Disegno di legge: « Utilizzazione dei fondi

E. R. P. mediante incremento degli inter~
venti finanziari statali a favore di attività
interessanti lo sviluppo agricolo e dispo~
sizioni normative per gli interventi stessi»
(273~Urgenza) (Discussione):

DE LUCA
BRASCHI .
TESSITORI

BOSI

GASPAROTTO

MENGHI .
CARRARA

SALOMONE

TONELLO

CIASCA. .

G583
6588
6595
6599
66]0

6611
6614
6615
6616

C602, 6603, 6620

Disegno di legge: « Proroga della sospensio~

ne dell'entrata in vigore del decreto legi~
slativo 5 maggio 1948, n. 483, recante modi~
ficazioni ed aggiunte al Codice di procedura
civile» (335) (Discussione e approvazione):

PEltSICO, 1'elatore . . . . . . . . . . .
~ 6587

Interpellanze (Annunzio) . Pago 6H32

Interrogazioni (Annunzio).

MUSOLINO . . . . .
SEGNI, ]J1inist1'o dell'agr.icoltura e foreste

Relazione (Presentazione). . . . . . . . .

Sul processo verbale:

ROMITA .
V OCCOLI .
LABRIOLA
JACINI
FALCK
BATTISTA

[633

6634

6634

G5R2

6581

6582

6582

6582

6582

6582

La seduta è aperta alle ore 16.

BISORI, segretariò, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

ROMIT.A. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMIT.A. Ho l'onore di dichiarare che se

fossi stato presente nella seduta di domenica,
dalla quale dovetti assentarmi per cause di
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forza maggiore, avrei votato contro l'adesione
al Patto Atlantico.

VOOCOLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VOOOOLI. Essendo stato per 15 giorm m~

disposto, non ho potuto partecipare ai lavori
dell' Assemblea. Dichiaro in ogni modo che se
fOSsi )tatoJpresente all'ultima seduta, avrei
votato contro il Patto Atlantico.

LABRIOLA. Domando di parlare.
PRESIDE:NTE. Ne ha facoltà.
LABRIOLA. Onorevole Presidente, dichiaro

che se fossi stato presente alla seduta di do~
menica, avrei votato contro l'ordine del giorno
di fiducia al Governo.

JAOINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
JAOINI. Dichiaro che se avessi preso palte

alla seduta di domenica, dalla quale fui assente
per ragioni di ufficio, essendo intervenuto a
Parigi alla sessione dell'UNESOO, avrei votato
a favore dell'ordine del giorno Casati e Oin~
golani.

F ALOK. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
F ALOK. Dichiaro che se fossi stato presente

alla votazione dell'ordine del giorno Casati
nella seduta di domenica scorsa, avrei votato
a favore.

BATTISTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BATTISTA. Assente dall'Italia quando in

Senato si svolse la discussione che autorizzava
il Governo a partecipare alle trattative per il
Patto Atlantico, prego di voler prendere nota
che se fossi stato presente avrei votato a favore
dell'ordine del giorno Casati.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser~
vazioni il verbale s'intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
hanno chiesto congedo i senatori: De Bosia
per giorni 4, Gortani per giorni 12, Lussu per
giorni 40, Magrì per giorni 4, Merlin Umberto
per giorni 4, Minoia per giorni 4, Molè Salva~
tore per giorni 15, Page per giorni 4, Silve~
strini per giorni 2, Sinforiani per giorni 7,
Spallino per giorni 3.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi
si intendono accordati.

Trasmissione e presentazione
di disegni di legge.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che il
Presidente della Oamera dei deputati ha tra~
smesso il disegno di legge:

« Revisione del trattamento economico dei
dipendenti statali» (334).

Oomunico inoltre al Senato che i senatori
Musolino e Bei hanno presentato un disegno
di legge concernente la commutazione della
pena dell'ergastolo in pena temporanea per
costante buona condotta e per ravvedimento
morale del condannato (333).

Questi disegni di legge seguiranno il corso
stabilito dal Regolamento.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che il
senatore Romano Domenica ha presentato,
a nome della 7a Oommissione permanente,
(Lavori pubblici, trasporti, poste e telecomuni~
cazioJ;;l,ie marina mercantile) la relazione sul
disegno di legge: «Norme per agevolare la ri~
costruzione delle abitazioni distrutte dagli
eventi bellici e per l'attuazione dei piani di
ricostruzione >}(268~Urgenza).

Questa relazione sarà stampata e distribuita.
Il relativo disegno di legge verrà posto all'or-
dine del giorno di una delle prossime sedute.

Deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendomi della facoltà conferitami dall'arti"
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame
e all'approvazione:

della 5a Commilssione permanente (Fi~
nanze e tesoro) il disegno di legge: «Conces~
sione di una pensione straordinaria alla ve~
dova d.ell'onorevole Giuseppe Emanuele Modi~
gli ani » (332);

della sa Commissione permanente (Agri-
coltura e alimentazione), previo parere della
5a Oommissione permanente (Finanze e tesoro),
il disegno di legge, di iniziativa dei senatori
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Piemonte, Salomone e Carelli: «Norme aggiun~
tive al decreto legislativo 24 febbraio 1948,
n. 114) recante provvidenze a favore della pic~
cola proprietà contadina» (328~V rgenza);

della lOa Commission€ permanentB (La~
voro, .emigrazione e previdenza sociale), pre~
vio parere della 5a Commissione permanente
(Finanze e 'te,soro), il disegno di legge: «Di.
sposizioni in materia ,di previdenza degli ad~
detti ai pubblici s.ervizi di~ trasporto in con~
cessione» (331).

Per la nomina di una Commissione speciale
per l'esame del disegno di legge sul Consi-
glio nazionale dell'economia e del lavoro.

PRESIDENTE. Come il Senato ricorderà,
il15 del corrente mese è stato presentato il di~
segno di legge sull'ordinamento e le attribu~
zioni del Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro. Poichè tale provvedimento investe
la competenza di più Commissioni, propongo
al Senato che, ai sensi dell'articolo 22 del Re~
golamento, il disegno di legge venga esami~
nato da una Commissione speciale formata in
modo da rispecchiare la proporzione dei Gruppi
parlamentari, salvo a chiedere il parere della
5a Commissione permanente (Finanze e tesoro)
per i riflessi finanziari.

Pongo ai voti questa proposta. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Mi riservo di comuni,are al Senato i nOlni dei
componenti la detta Commis'sione non appena i
Presidenti dei Gruppi parlamentari mi avranno
fatto pervenire le rispettive designazioni.

Per l'esame d'urgenza di un disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Oamera dei deputati ha tra~
smesso il disegno di legge, d'iniziativa dei depu~
tati Oapalozza, Buzzelli, Oarpano~Maglioli,
Gullo) Ghislandi, Amadei, Negri, Oavallari:
«Proroga della sospensione dell'entrata in vi~
gore del decreto legislativo 5 maggio 1948,
n.483, recante modificazioni ed aggiunte al
Codice di procedura civile» (335).

Data l'estrema urgenza del provvedimento,
che dovrebbe entrare in vigore entro domani,

propongo che, a norma del primo comma del~
l'articolo 53 del Regolamento, l'esame del di~
Segno di legge da parte del Senato abbia luogo
oggi. stesso, su relazione orale.

Metto ai voti tale proposta. Ohi l'approva è
pregato di alzarsi.

(È approvata).

Invito i componenti della 2a Commissione
permanente (Giustizia e autorizzazioni a pro~
cedere), al cui esame deferisco il disegno di
legge, a riunirsi subito, al fine di poter riferire
oralmente nel corso della seduta di oggi.

Discussione del disegno di legge: « Utilizza-
zione dei fondi E. R. P. mediante incremen-
to degli interventi finanziari statali a favore
di attività interessanti lo sviluppo agricolo
e disposizioni normative per gli interventi
stessi)) (273_Urgenza).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Utilizzazione.
dei fondi E. R. P. mediante incremento degli
interventi finanziari statali a favore di atti~
vità interessa-lti lo sviluppo agricolo ed isposi~
zioni normative per gli interventi. stessi ».

Su questo disegno di legge è stata redatta
una relazione di maggioranza dal senatore Me~
dici; una di minoranza dal senatore Spezzano
e una relazione complementare da parte dei
senatori Lanzetta e Piemonte.

Se non si fanno osservazioni, prego il sena~
tore segretario di dar lettura del disegno di
legge nel testo della Oommissione di maggio~
ranza.

BISORI, segretario, legge lo stampato nu~
mero 273~A.

PRESIDENTE. È aperta la discussione
generale su questo disegno di legge.

È iscritto a parlare il senatore De Luca: ne
ha facoltà.

.

DE LUOA. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, il disegno di legge, nel suo complesso,
non può non trovarmi pienamente consen~
ziente; ho solo ritenuto di dover prendere la
parola nella discussione generale, per prospet~
tare al Senato due questioni che mi sono sem~
brate di rilievo e di generale interesse.

La prima riguarda le zone di applicazione,
nel territorio delta Repubblica dei benefici
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particolari che si propongono per il M<:\ridione
e per le Isole; la seconda riguarda il potenzia~
mento ~ a mio mode5to, ma sicuro parere, ne~
cessario ~ della Cassa per la piccola proprietà
contadina.

Intervengo in questo dibattito per sotto-
porre al Senato la prima questione, perchè
io sono il rappresentante di una zona pro~
fondamente depressa, pur se essa non faccia
parte geograficamente del Meridione ~ delle
Isole. Intendo parlare di una larga parte della
Maremma e precisamente della Maremma vi-
terbese. Credo, anzi son certo, che neUe stesse
condizioni si trovi anche quella toscana. Riten~
go, più che giusto, sacrosanto, il principio che
ha informato il progetto governativo, di distri-
buire i fondi a disposizione non in maniera
uniforme per le diverse zone d'Italia; perchè,
per nostra disgrazia, noi abbiamo delle larghe
zone del nostro Paese che si trovano in condi~
zioni di depressione sensibilissima in confronto
di altre: precisamente, quasi tutto il Meridione,
e le Isole, grosso modo. E pertanto, siccome la
Patria deve provvedere alle necessità dei suoi
figli in proporzione dei loro bisogni, il princi-
pio informatore della legge che ha abbando-
nato il vieto sistema della ripartizione propor~
zionaIe per andare incontro alle maggiori e
più urgenti necessità di larga parte del terri~
torio nazionale, è legge saggia, è legge equili-
bratrice, è legge che risponde a concetti di
sostanziale giustizia.

Ma appunto per questo, onorevoli colleghi,
io dico: se è vero ~ ed è vero ~ che la Nazione
nostra è una e indivisibile, se è vero che, ma-
ternamente, l'Italia, costituita in Repubblica,
va incontro ai figli che hanno bisogno, essa
non può essere per alcuni madre e per altri
matrigna, come si verificherebbe nella specie,
se, data obbiettivamente la dimostrazione che
alcune delle regioni che non fanno geografica~
mente parte del Mezzogiorno si' trovano nelle
stesse condizioni d'ambiente e sono economi~
camente similari, venissero escluse dai bene-
fici disposti dalla legge che andiamo ad ap~
provare.

Mi si è risposto, quando ho parlato con
qualche collega dell'opportunità di includere
la Maremma nei benefici del Meridione, che qui
si tratta di una questione geografica. Un mo~
mento, egregi colleghi, che ,.così mi avete ri~

sposto! Che io mi sappia, la geografia non è un
elemento basilare per decidere della giustizia:
la giustizia. . . geografica è empirica, mentre
la giustizia, per essere obbiettiva, deve essere
applicata con criteri uguali ai casi uguali,
quali che siano gli elementi non essenziali che
ne costituiscono accidentali differenze, in omag-
gio al principio .che la legge è uguale per tutti.

Se così è, occorre guardarsi dagli «slogans»
che sono sempre pericolosij perchè non ten~
gono conto delle circostanze accessorie; sono
degli indici puntati verso obiettivi determi-
nati e non tengono conto di tutte le circo~
stanze che possono e spesso, dovrebbero in-
fluenzare la direzione rigorosa.

Tutto per il Mezzogiorno: d'accordo; ma
direi meglio: tutto per quei tenitori che, come
il Mezzogiorno, si trovano in condizioni infe-
riori di fronte agli altri territori della Na-
zione. È vero, è incontestabile ~ siamo noi i
primi a riGOnoscerlo ~che il Mezzogiorno geo-
grafiéo con le Isole, si trova quasi tutto nella
condizione di zona depressa. È innegabile,
quindi, per i principi che ho enunciato poc'anzi,
che la Nazione debba andare incontro alle ne-
cessità del Mezzogiorno in misura maggiore
di quel che non vada incontro aUe necessità de-
gli altri paesi che si trovano in condizione di
relativo privilegio. Ma appunto questo criterio
di giustizia distributiva esige che quegli stessi
benefici siano allargati, e ad essi siano chia-
mate a partecipare tutte le regioni che si tro-
vano nelle identiche condizioni.

Vedete, egregi colleghi, 10 stesso disegno di
legge governativo fa ossequio precisamente
a questi principi, perchè l'applicazione dei
benefici, nella misura del 70 per cento all'in-
circa dei fondi disponibili, non è limitata al
meridione geografico, ma risale attraverso le
provincie di Latina e di Frosinone all'Italia
centrale e si spinge sino all'isola d'Elba che è
anch'essa parte dell'Italia centrale, che si av~
via ad essere settentrione. ,

Quindi, se oggettivamente si potrà dimo-
strare ~ come io sono sicuro di poter dimo-
strare e come mi riservo di £are quando si discu-
teranno gli articoli ~ che la Maremma laziale
e toscana si trovano nelle stesse identiche
condizioni, e forse anche peggiori, di varie
zone dell'I~alia meridionale ed insulare, io
credo che, chiudendo il sillogismo, si debba
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per logica, indefettibile conseguenza, ed anche
per inoppugnabile esigenza di giustizia, giungere
a concludere il ragionamento con l'inclusione
della Maremma nei benefici riserbati all'Italia
insulare ed all'Italia meridionale.

E francamente ~ come è mia abitudine ~
a voi colleghi del meridione bisogna che dica
una parola precisa; una parola che non è
rampogna ~ perchè non ne avrei l'autorità ~

ma che sgorga dal cuore, Sì, alquanto amareg~
giato.

Noi dell'Italia centrale e settentrionale .~ io
in questo momento mi considero geografica~
mente come Italia centrale ~ abbiamo com~
preso perfettamente lo stato di disagio in cui
voi versavate e versate; noi abbiamo creduto
nostro preciso dovere uscire dalle consuete
vociferazioni retoriche per venirvi incontro
con i fatti; noi vi abbiamo appoggiato nelle
vostre sacrosante richieste, che erano legitti~
mate, esattamente come è legittimata la mia
richiesta di oggi; ma voi non avete avuto e
non avete la generosità di trattarci allo stesso
modo, se non altro per reciprocità e per vincoli
di solidarietà nazionale. Io sono certo che voi
finirete per senti e che quello che vi chiedo è
una esigenza di giustizia; e so che i rappresen~
tanti dell'Italia meridionale non sono mai sordi
alla voce della giustizia e cercano di applicarla
in ogni caso, perchè la considerano, come noi,
fondamentale esigenza della civile convivenza.
Mi riservo, in sede di discussione degli emenda,~
menti, che ho già, presentato, di dirvi obietti~
vamente (anche con cifre, molte e prQbanti)
alla mano) che, in senso obiettivo, la Marem ~

ma la,ziale e la Maremma toscana (più di tutto
la Maremma laziale, che è quella çhe m'interes~
sa più da vicino) si trovano nelle condizioni
di depressione in cui si trova l'Italia meridio~
naIe. Applicando, come io credo che non possa
farsene a meno, i principI logici e morali ai
quali ho accennato sin qui, se è vero, come è
vero, che la Nazione è una, che l'Italia nOn può
essere divisa geograficamente in zone diverse,
ma che viceversa ogni sua zona deve essere
trattata, a parità di condizioni, allo stesso mo~
do, perchè questo pastula la giustizia, io sono
certo che rivedrete la vostra posizione e ci ver~
rete incontro in questa esigenza, riconoscendo,
che se un sacrificio vi si ri-t,iede, esso vi si
richiede per la giustizia. Su questo punto non

voglio dilungarmi più oltre perchè non voglio
teòiare il Senato e credo di essere stato suffi"
cientemente chiaro nel dirvi quali sono le ra"
gioni su cui ho poggiato, poggio ei insisto.

E passo al secondo argomento, cui ho accen~
nato iniziando il mio dire: l', misura dell'appor~
to dello Stato per la costituzione della Oassa
per la formazione deUa piccola proprietà conta-
dina. Vedete, onorevoli colleghi, {io n' n so se
mi inganno, ma non mi pare) la formazione, la
costitnzione di qnesta cassa, forse, se debita~
mente essa sarà potenziata e se l'attività ne
sarà disciplinata con saggezza potrà essere
la chiave di volta, il centro di tutt le complesse
attività che faranno risolvere il problema della
bonifica e della giustizia sociale nel campo agra-
rio. Perdonatemi il raffronto evangelico: con
il decreto del 5 marzo 1948, si gettò nel solco
un seme; il seme era piccolo, perchè, con i
tempi che corrono, non si fonda una Cassa,
che potrà e dovrà compiere operazioni vastis-
sime, con l'esigua cifra di 500 milioni; ma il
granello è gettato, dal granello si dovrà svi~
luppare rigogliosa, verde, fronzuta, la pianta
della redenzione morale e sociale del braccian~
tato agricolo, con la soluzione del problema vi~
vo attuale, della formazione della piccola pro~
prietà contadina, sni cui benefici morali e so~
ciali io credo inutile insistere, perchè voi tutti
ne siete persuasi come io ne sono persuaso.
Funzione di questa Oassa è quella dell'acquisto
dei fondi pet eventualmente ratcizzarli e di-
stribuirli tra i coltivatori diretti, in formazioni
agricole che diano ad una famiglia colonica il
mezzo di vivere onestamente e con dignità.
Oggi, con la legge che discutiamo, alla proposta
del Governo di un apporto per l'Italia meri~
dionale e insulare di un miliardo, la Oommis~
sione, in un senso mostrandosi coraggiosa, in
un senso assai meno coraggiosa, visto il pro-
blema interessare anche l'Italia non meridio~
naIe e non insulare, ha sostituito una sua pro~
posta: quella di aumentare lo stanziamento
da un miliardo a due, lasciando che il miliardo
iniziale fosse sempre dest.inato all' Italia me~
ridio naie ed insulare. Io credo che si debba
fare un altro sforzo, che si debba cioè andare
più in là. Quando noi ci saremo messi in grado
di dare ai coloni un appezzamento di terra,
avremo fatto un lungo passo, ma non avremo
fatto ancora il passo risolutivo, perchè quel
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colono avrà bisogno di capitale, oltre che per I
l'acquisto, anche per la trasformazione del
fondo, per la bonifica, per le piantagioni, per
la costruzione di case coloniche; avrà bisogno,
quindi, di somme certamente non indifferenti.
Ricorrere al credito anche presso gli Istituti
di credito fondiario, alle condizioni che essi
fanno, è assolutamente proibitivo perchè nes~
suno potrà sostenere un carico di interessi,
così elevato, anche se lo Stato contribuisca
ad alleviarlo.

Se invece noi riusciremo, con una disciplina
sapiente, a polarizzare intorno a questa Cassa
di nuova formazione attività e consensi, dando
ad essa i mezzi necessari, non solo per l 'acqui~
sto dei fondi, ma anche per il loro potenzia~
mento, così che l'agricoltore sia messo in con~
dizione di poter soddisfare alle esigenze, non
soltanto del lavoro, ma anche del capitale,
necessario perchè la piccola azienda si sviluppi
e diventi produttiva tanto per chi lavora come
per la Nazione che ha già dato e darà più ge~
nerosamente allo scopo nobilissimo, essa potrà
attirare intorno a sè tutte le attività necessarie
per la bonificà, trasformazione) lottizzazione
dei fondi, coordinando tutti i mezzi, che sa~
ranno messi a disposizione, in modo che po~
trà essere costituita quella piccola proprietà
contadina sana, salda e già fin dagli inizi capace
di soddisfare all'esigenza, che credo sia nel
voto dell'onorevole Ministro, come nel voto
di tutti noi e di tutta la Nazione, di risolvere
per una larghissima aliquota di nostri concit~
tadini, il problema di una vita degna) tanto
dal punto di vista economico, quanto da quel~
lo morale.

Solo attraverso la dignità della proprietà
gli uomini raggiungono la completa persona~
lità: essi diventano i responsabili della produ~
zione; legati alla terra, ad essa si prodigano
per poter raggiungere gli scopi personali e col~
lettivi. Così veramente, attravers1 la cointe~
ressenza di gran parte della popolazione agri~
cola di oggi, si potrà riuscire nella riforma non
solo estrinseca, non solo formale, dello spez~
zettamento delIa terra, ma in quella integrale,
completa, ehe darà ai singoli la dignità inte~
grale di uomini e alla Nazione il beneficio di
produzioni maggiori e migliori che saranno
il frutto sudato, ma sacro, del lavoro umano.

Partendo da questi concetti, ho ritenuto op~
portuno proporre un emendamento an'arti~
colJ 1 del testo proposto dalla Commissione
che troverà poi corrispondenza in un altro
emendamento all'articolo 5. Nell'urgenza di
stendere l'emendamento, ho dimenticato una
proposta di coordinazione che sarà subito og~
getto di un altro mio emendamento. Mentre
all'articolo 1 del testo della Commissione è
prevista in cifra globale la spesa necessaria, in
relazione con i capitoli delle specificazioni che
seguono, ho dimenticato, nel proporre l'emen~
damento, di modificare anche la cifra globale
iniziale. Se ho proposto di modificare le cifre
parziali, necessariamente la somma di esse ci~
fre ~ premessa alla ripartizione ~ deve essere
modificata anch'essa. Dice infatti l'articolo 1:
«È autorizzata la spesa di lire 59.920 milioni,
così ripartita ). Io avevo trascurato questo ini~
zio dell'articolo e mi ero limitato a chiedere una
riduzione dello stanziamento di cui alla lettera
A, per un miliardo, e la riduzione dello stanzia~
mento alla lettera C, per un altro miliardo; ne~
cessariamente quindi questi due miliardi, SOt~
tratti alle cifre parziali, incidono nella cifra
generale} che pertanto dovrà essere ridotta, se
il mio emendamento avrà la fortuna e l'onore
di essere accolto dal Senato, da 59.920 miliòni
a 57.920 milioni. Tutto questo ha il suo riflesso
e il suo fondamento nell'articolo 5.

Credo debba essere data lode all'onorevole
Commissione per aver proposto di estendere
il beneficio dell'assistenza ai piccoli proprietari
ed ai piccoli acquirenti coltivatori diretti dal
territorio del solo meridione a quello dell'intera
Nazione. L.e condizioni ambientali e le condi~
zioni del latifondo consentono, con maggiore
facilità, ilfrazionamento; mentre, dOve lo sfrut~
tamento agrario è fatto con un frazionamento
che non potrebbe realmente essere ulterior~
mente accresciuto, la formazione della piccola
proprietà contadina sarà meno agevole. Oo~
munque, è certo che è interesse della colletti~
vità nazionale che essa piccola proprietà conta~
dina possa affermarsi e prosperare ovUnque,
ed è per questo che a mio avviso ben ha fatto
la Commissione a chiedere l'estensione all'in-
tero territorio nazionale del beneficio dell'assi~
stenza attraverso l'apposita Cassa. Io, invece
dei due miliardi che la Commissione propone,
uno per l'Italia meridionale ed uno per il resto
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della Nazione, vorrei che questo fondo fosse p()r~
tato a quattro miliardi, togliendo i due miliardi
necessari ai fondi cospicui stanziati per la bo~
nifica e per sussidi per la bonifica. Impinguato
così, per il momento, il fondo della cassa per la
formazione della piccola proprietà contadina,
ci si sarà avviati, a mio giudiziò, a risolvere ~

come ho già detto ~ o quanto meno ad avvici ~

nare alla soluzione desiderabile il grave pro~
blema di legare i contadini alla terra, di abo~
lire il bracciantato, di dare agli uomini la di-
gnità necessaria, di raggiungere quella stabi~
lità su cui si basa ogni ordine e sulla quale ri~
posa la pace. Amici comunisti, voi avete accu~
sato il Governo nero di non volere le rifor:me.

Ebbene, il Governo farà il suo dovere, sia
pure con il senso di misura e di equilibrio che
è necessario. Intanto, ci stiamo avviando su
questa via. Improvvisazioni e fretta) in pro~
blemi così gravi e delicati, potrebbero essere
pregiudizievoli; occorre procedere, avendo di
mira il fine da raggiungere, con cautela) per~
chè) così i diritti in formazione, come quelli
che dovranno essere limitati, non ne escano
sacrificati oltre il necessario ed il conveniente;
ma, al contrario, equilibrati e coordinati, qua,n-
do si sia tutto preveduto e quindi si sia prov~
veduto, entro i limiti del possibile, ai mezzi
necessari pH raggiungere la mèta prefissa,
che è quella di dare una maggior giustizia
sociale a chi lavora, in omaggio alla Oosti~
tuzione, dal punto di vista giuridico; in
omaggio, per noi cristiani, ad un precetto che
è legge assoluta, indefettibile, che deve essere
attuata sempre e dovunque: la legge della.
giustizia in ispirito di fraternità, perchè ci sor~
rida finalmente la pace che Oristo ha promesso
agli uomini di buona volontà. (Approvazioni
e congratulazioni).

Discussione e approvazione del disegno di leg..
ge: «Proroga della sospensione dell' entrata
in vigore del decreto legislativo 5 maggio
1948, n. 483, recante modificazioni ed ag"
giunte al Codice di procedura civile» (335).

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus-
sione d'urgenza del disegno di legge: «Proroga
della sospensione della entrata in vigore del
decreto legislativo 5 maggio 1948, n. 483, re~

cante modificazioni ed aggiunte al Oodice di
procedura civile ».

Do lettura dell'articolo unico del disegno
di legge:

Articolo unico.

L'entrata in vigore del d-ecreto legislativo
b maggio 1948,n. 483, recante modificazioni
e aggiunte al Codice di precedura civile, già
sospesa fino al 31 marzo 1949 per effetto della
legge 29 dic,embre 1948, n. 1470, resta uJte~

riormBnte. sospesa fino al 30 giugno 1949.

Dichiaro aperta la discussione su questo di-
segno di legge. Nessuno chiedendo di parlare,
do la parola al relatore, senatore Persico.

PERSICO, relatore. Onorevoli colleghi, l'i-
,corder,et,e Iche quand,o ,si ,doveva a[Jprovare il

decreto legislativo 5 maggio 1948 n. 483, re~
cante modifi,cazioni ed aggiunt,e al Codice di
prO'cedura civile, ci trovammo neUa necessità
di ,chiedere al Senato >ed alla Camma una pro~
raga al 31 marzo 1949 per l'impossibilità ma~
t€riale di giunger€ ad un esame rucLeguato d€l~
rimportante di'segno di l'egge.

Noi abbiamo laivorato eon una c€rta intensi~
tà, ma purtroppo non così mpidamente da dar
tempo aHa Cam€ra di fa.re lo ,steissoesame; di

mO'do .che l'altro ramo del Parlamento si è
trovato nella st0tslsa situazione in cui ci tro~
vammo noi,doè nella impossibilità di presen-
tare una relazione sul disegno di legge che il
Senato aveva ampiamente e1aboratoe ehe per~
ciò non era piÙ quello pres'entato dal Governo.
Portanto la Camera propone di prorogare al
30 giugno 1949 l'€ntrata in vigore del decreto
legislativo 5 maggio 1948 n. 483, in modo da
8Jv.ere il tempo di esaminar€ ed approvare il
disegno di legg€. Dobbiamo ,augurardche la
Camera non trovi osservazioni da fare, .e Iche
questa seconda proroga sia l'ultima.

Date queste considerazioni, la Commissio~
ne,che si è appositamente riunitia, all'unani~
mità ha deliberato di prolpone al 8enato l'a\p~
pwvazionedeldisegno di legge n. 335.

PRESIDENTE. NeSisun altro chiedendo di
parlare, pongo ai voti l'articolo unico del
disegno di legge. Chi l'approva tè pregato di
alzarsi.

CE approv,ato).
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Ripresa dèlla.discussione del disegno di legge:
{<Utilizzazione dei fondi E. R. P. mediante
incremento degli interventi finanziari sta-
tali a favore di attività interessanti lo svi~
luppo agricolo e disposizioni normative per
gli interventi stessi)} (273~Urgenza).

PRESIDENTE. Ri'prendiamo la discussio~
ne sulla utilizzazione dei fondi E.R.P. nell'a~
gri'coltura. Sempre nella dilscussione generale,
è iscritto a parlare il senator,e Braschi, il quale
ha presentato anche il seguente ordine del
giorno,:

« Il Senato riconosce e afferma la urgente,
improrogabile necessità di dare immediata~
mente corso ad una concreta politica a favore
della meccanizzazione della agricoltura ita~
liana, rendendola sempre pili. adeguata alle
esigenze del lavoro e della produzione e por~
tandola alla maggiore efficienza e rispondenza
possibile prima del 1952. Fa voti perchè, at~
traverso opportune provvidenze di credito e
di contributi, sia resa possibile la realizzazione
graduale e concreta di un programma organico
e definitivo, rivolto all'incremento della mec~
canica agraria,. mediante anche la seIezione
qualitativa' e la sostituzione delle vecchie
macchine logorate dal tempo e dal lavoro e
mantenute tuttora in attività con danno im~
menso dell'economia nazionale e pTivata per
lo sperpero di carburante, per le ingenti spese
di manutenzione, per lo scarso rendimento e
per la dispersione e perdita dei prodotth.

BRASCH!. Io non parlerò di wne di de~
pressione, vipaderò invece di un settOIrB che
trovo così depresso da non aveT trovato qua.
siespressi'one nel progetto di legge che dJo,~
Vlreffi!mo a,ppr1ovare.

Mi sono perffi!81slso.di formulaTe un OI'dine
del giorno che avrei volentieri rinunziato a
sviluppa,re, se lla materia d€l]la qualle mi devo
occupar,e non l'ivesti.sS'e un ealra,tter,e di t,aile'UII'~
genza e di tale importanza da riehiamaIr<e delle
gravissime respons1a;biJJità e da 'paine un pro.
blema, che. a mio, avvis,o, dev,e e'Slsrereimpo~
sta:to .e rils'oHo nel più breve 'termine pos!sibile,
secondo un piano che sto per espOlrTe. Quando
un anno fa ~ e ne ricorre in questi giorni

l'>amniver,saDio, perehè la legge relati,va fu fir.
mata da Tr1JlIllan il 3 alprHe 1948 ~ fu landatlO

definitivamente il progetto che passa sotto il
norme di Piano M1alI'lshall, noi avremmo, ne]la
l,egge che 10 ,aocompagnava, i criteri informati~

Vii ai qUlali dev:e informaI'1Si il giudizio distri~
butivo delle somme che ci vengono fornite dal

cosidde1tto fondo~lire. Le finalità. del Piano
Marshall, le prospettive ed i criteri che ven~
gono dettati dalla leggie mirano a ricostruire
la nostra ,erconomia nazionale fino a por~
tarci fuori dalla convalescenza e a farei arri~
vare, con le nostre struttuI'8 produttive, ad un
punto tale di sviluppo da poter camminare
colla maggiore spelditezza ed autonomia, in~
seriti nell'ordine internazionale, messi in gra~
do di dominare i fenomeni della produzione
e degli scambi.

Se questi 'Sono i presupposti del piano Mar~
shall, ci reea gran de Istupore e grande mer'a.
viglia il fat,to che ci venga présentata ogigi dal
Go.verno una legge la quale non tiene conto
di tin punto che mi pare eSlsenziaJle in quanto
l,a,ppreselllta il ful'cTiO, il pUlnto di 'pa.rtenza per

tutta la ricostruzi'one agraria nazionale. Si
tratta cùifatti dei mezz:i strumentali, che, spe~
cialmente in un momento come questo, nel se~
co!lo della meoc,anic.a, condizionano tutto lo
sviluppo dell'agricoltura, ne cambiano le pro.
spetti ve, rinnovandone le strutture.

Il ,trattore è un ,E)lemento quasi rivoluz.i'ona~
rio.in fatto ,di impostaziorni coHumli ag:mrie:

es'so ha meslso fuori dalla ,storia, 'ormai, il 'pic~
colo rura,tro a chiodo. l'raratro etrU!sICo.,'l'airatiro. ,
romano, cbe sono arriv31ti, è vero, fino a noi.
ma che sono oggi limitati e relegati nelle zone
più inaccl8lssibiE, più lontane e menoprogredi~
te. Il trarttore è diventato un coelfficien1te di
vita ,e di trasforma:zione pro,duttiva e va glra~
dUJalmellle svinco,rando H bestiame daNe £a,ti~
CQis1ea'pip1ieazirolni :81dai la'ViOTi più rpesianm,
ag,evola e permette 'una, vera e propTia indu~

strita degrli aHevamenti, sltimola la intfflllsifica~
zione e qualifk;azioned€llle c,oiltUJre, al1.IIltenta e
ribassa i :prezzi deicos'ti, permette ai contadIni
di dedica risi la,i lav'ori meno pesanti ,e più reddi~
ti'Zii, favorendo un a,sBorbimen'to maggiore di
man,o d'opera,. C'è un complesls'o di industrie
meeea,niche che sono, un po', il proemio deUa
vita la,griooila: ,si aggiungono. poi altre indu~
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stri,e agI1iOOlle,8JCC€ls,sorie>epara,]lele, quelil,e ehe
manipolano, i pro,dotti e ahe trovano Iterreno
favorevoIe nerlIe zone p;r1oidutJtivepiù intense
della nostra economia. La macehina d:et,ermi~
na, in un primo momento, un certo rivolgimen~
,to edii\8's'8ist,o ,che però dura poco tempo,: Belgue

poi un fecondo assestamento che richiama e

ns'sa una maggiore quan:tità di mano, d'apera.
COISÌ abbiamo, oggi in molte !'olcalità due o tre
:!Jamiglie che l,avlorano dorve prima Ilavarlava
una famiglia s,ala, maggiori prolduz1oni, ma.g~
giori retdJditi~ nuove industrie alccessorie. Si
avv€ra ancora oggi, ad ,esempio, ,che la nostra
canapa viene espartata, gI1ezza in Germania
o altrov,e e noi si è poi costretti a compraTo
i manufaHi di canapa che rientrano in Italia.
Ci andiamo attrezzando e andiamo così assaI'
bend,o (:j,aUevÌ'ì,illida gran parte cLeNa,di,soc,ciUpa~
ziane i,taMaha ,che pesa tanto Hill nOlsltro CUOTe
e sul nostro bil.ancia e chep>er molti coS'titui~

l'ebbe il nemico numero uno della meccaniz~
zlazi one.

. Il problema della mecCi8Jnizzazlione ,agr:a,ria
va acquis.tando anche da noi, come in ,tutto il
nronda, va più grande importanz,a. BentJiamo
che tutto 'losvi1luppo agÒcolo è legato a qwe~
sta Itralsformazione e a que'sta evoluzione dei
mezzi, alla ma!ochina Icheper l'a plr,ima vaNa
nel Oo.rHO deUa nostra generla'zione è entrata
decisamente nella storia dell'agricoltura. In
questi ultimii 35~40 '3.lnni Isono sltati prodotti in
ItuttO ill mondo e s,ano tuttOiI"a in dI'ca,lazione
5 miLioni di tratto.ri. Ne,i pro'slsimi qua,ttr,o anni
la cifra sarà, a quanto si prevede, raddoppiata,
talchè in salii 4 annli noi abhiamo la pr'olspefti~
via <di f,a,r,ela sltrradia che Isi recle ,in ben 35 anni.
Tutto il mOinlevoè impegnato ,in quest1à feibhre
di s'vi1luppo m~ciclani,co agrariiO: in quesiti 'anni,
(SUquesta viia" 'sii iÒ'ellinleae decide 1a Ism,te e H
delsti'l1o jlUituro degli Stalti d'Europa e del
mondo.

Io ho qui davanti a me delle cifre che
bnno veramente imprelsS'iioll1'e e ad elsse mi af~
firJ,erò pm essere più breve e più effieac,e. Si
tratt,a di eifre e di stati!s'tkhe provermienti da di-o
verse fonti, poco conosciute dall'opinione put~
bliioa e rnllove, 11am,e,anche ,a mOlltissimi che si
rit,ell1gorno cOlillpeten~d.

Pensa,t1e, ad elsempio, a proposdlto dlel110Isrvi~
luppo della meooanioa agraria, 10ame)a RUlssia

che aivev:a nel 1929 a:ppena 2.400 {Iwa,ttori, e che
,em arriViata ne'l 1940 a 520.000, si p~,figge og~

gi di sup1eraI1e di 700.000 trat'tolri. P€lll!slate al~

l' America .~ Ira nav.ione che ha dJa,to il «l'a» e

cher ha camminato per prima ed è all'avan-
gùardia, ~al:l' America che nel 1929 aiveva già
I~agg1UJnto la eifra lallor'a gI1amdiosa dQ 800.000
tr'attiOtri, che ,amivava ra:lprinci'pi,o deJila guerra
a 1.368.000, ed oggi è già arriviata a 2.800.000
tI1a!ttori Icon un ,riltimo,sempre più ores'cente. L'a
Amf~rica oggi mette in cantiere, in esecuziane G
in moto nei suoi campi oltre 600 trattori ogni
gior'l1io, Isulperando il prevent:ivlo eillUJnclÌaJtadi
200.000 t:ra.ttori aH'ail1no. Se glUairdiamo an'Eu~
rapa (ésclusa la Russia, di cui ho già parìato),
,troviamo che niell 1940 avevamo circa 266.000
trattori e ehe d,o,po la guerra ,avevamo rHg~
giunto i 513.000. Con'tando ,sWll'ai:ut,a de'l piano
E.R.P., quello ,che ha peI1messo a tutti di p,re~
pa,rare e imposJt8Jre pragrammi mo]ta aVlaIt1zati,
['E'lupo/pa ha1a prO'slpettiv:a di arr:iva,re, per il
1952, ad un miliane di traJttori, preds'amente a
956.500. Se poi vo,les'Sima guardalre a quegli
Statichesoll1o più vicini a nOli, 'aHa nostra
economia, alla nostra posizione topo grafica,
vedremmo, l'Inghilterra, ,che è oggi, relativa~
mente, il Paese più motorizzato del mondo nel
settore agriciOl1o e ch€aveva prima deUa guer~
ra 60.000 tm:tltori, arrivare ai 200.000 trattori
e puntare d,eciBaJmentie ver'SiO i 300.000 per il
1951~52; La FTianÒa ,che ne aveva 33.000 prima
deNa guerra, arri'vavaa 50.000suibito dOipO la
guerra ,ed oggi ha ormai ra.ggiunto l,a cUria di
80.000 tmttori e 'punita per il 1951~52 delcisla~
mente verlSIOi 230.000.

Di franlte ,a questa 'situazione, noi Iwbhiamo jiJ
diritlto di domandarei ,dove punti l'Italia, spe~
cie quando d troviaana di frante a cUre e ad
,ellementi che do'Cumel1ltamlo, il1'VeCBdQ un pro~

gl'esso, un nostro fa,tale regredire.. Va,i capite
o11e ClOlsasignin0a tornarevndietro quanido gli
a;ltri vanno 'avan1ti: vuoI ,dire tornare indietro

due voltre. Ainche qui :liarò parlare le cifre per
r1iS!parmiiarre le p,arO'le. Una recen:te 'sta,tilstie:a
elaborava in Ttalda con grande icura e serietà
dall'D.M.A. (una delle statistiche più serie fra
queUe che Isi hanno,' oggi in E1lI'ropa, sapr'at~
tutltlO perehè fa:tta, didamo l(josì, a rima ohblii~
ga'ta, attraverso il distributore di carburante, e
attraverso la revisione e un controllo ampio,



Atti Parlamentari Benato della Repubblica~ 6590 ~

30 MARZO 19491948~49 ~ CLXXXIV SEDUTA DISOUSSIONI

profondo, completo), ci offre i dati a tutto il
1947. In Halia alVeva.moru]l'om (circa 61.000 mo~
tori (Hp. 396.599) e 54.745 trattrici, per la for~
Zia, di un mHion~ .e mezzo dI <earvaHi. Que!sti

'trlattori ~ruppr,esentano una mililesima pa,r,t,e di
quanti Ine 'Sitannociroollla,ndo oggi nleil mondo.
Qruanto allla densità di distribuzione nelle va~
riÌe parti .d'Itallia citrovi,amo di fronte a cifre
piuttosto ama,rognole: abbj:amo infaUi,' come
media, lLn trattore lo,gni 265 ettla,I1i. con deUe
punte estrreme le quali rivellano e eonfermano,
un po', le zone di maggiore e minore depres.
sione. Ana puntla eSltrema ,di una 'tr:attrice ogni
105 ettaI1i n~l Veneto, fa rilscol1ltro una tmttrioe
logni 11 70 e17tairi,in LUlcrunia. N on vi SitO,a dar€
le cifre per regioni. Basti sapere che l'Italia
settenVrionrul!e ha lUna tI'iruttrioe ogni 130 ettari,
l'ItaHacentrale 'una ogni 385 et'tal1i, l'Balia
meridionale una ogni 830 ettari e l'Italia in~
sulare una trattrioe ogni 1080 ettari.

A titollo compara/rivo e di ra:£fr'(}nto vi POISISO
dire che il'Eurolpa ha 1a medlia di Ulna trla,ttri<ce
ogni 156 ettari: l'Inghilterra, che, come ho def~
to, è la ,terra più motorizzata, è arrivata ad
una trattrice ogni 38 ettari, e tra quattro an'li
conta di avere una trattrice ogni 25 ettari.
L'America che in senso assoluto passa avanti
a tutti, in via relativa ha una rtrattrioe ogni
50 ettari, ma cammina rapidamente verso una
densità sempre maggiore.

Premelslso quesito sguardo pramoramÌico, p'er~
mettetemi .di fare con voi un esame realisti,'o
che ei porlti a quallche utile ,rifle1ssione. Oggi
a,ssistiamorud una bat,tuta di 3Jrre>sto in Italia.
Può dirsi che dopo H 1942 non <si sonlo avuti
i11lcrementi o che si sono. a,vuti IsOllo in ruppa~
renza. Nel 1941 in !<talUa entlrarlono in a,ziOlne
3.787 trattrici, net 1942 3.631, seguiva una
depoos'silone, do'vuba anch'8 a.lla gueTlr[a, verso
oifre bass~Bsime: 1.520 nell 1944, 734 nel 1945,
894 nel 1946, 1.811 nel 1947, 1.100 appena nel
1948. Che questa si,a una haittuta di anelato
ve lo dimostrerò chiaramente più avanti. V or~
rei dirne, ora, ra.pidamentel le ragioni e, le cau.
se, ma vedo ,ehe andrei per le1unghe. Mi limito
ad acoennare a quella che è più evidente e che
,alla 'sua volta è lega.ta aca'Use gr1avi e molte~
pIlei: il prezzo alti,Sisimo del nostro mezzo me'c~
Clani,co. Da:l 1938 a,d oggi ilprezziQ dl8l,lè nostre
trattrici secondo calcoli recenti è cresciuto di
ben 71 vol,ve per le trattrici a ruote e di 74

volte per quelle a cingoli. Le conseguenzi~
di questi alti prezzi erano e sono anche piÙ
gravi in quanto il fenomeno coincide col
diminuire ecessar,e delle provvidenze già
adottate dal Governo per lo sviluppo di qUé'~
sti mB'zzi. In conseguenza di quanto sopnt
gli agricoltori, trovandosi nella impossib;

lità d'introdurre trattori nuovi ed effici,enti,
hanno dovuto ricorrere a pericolosi ripie~
ghi, rivolgendosispelsso alle nostre piccole
industrie artigiane che, prendB'ndo quattro
ruote dai residuati di guerra e montandovi so-
pra il cuore di un motore, ne facevano un trat.
tor,e;.È ammirevole la industria, la perspircaiCia

la volont'à ,e ,la val,entia dei nostri alrtigilani che
riusiCivlano la rircolstruire e a mettere in com~
merda 7.000 tral~trid che passano colI nome

di «,ca,rioche» IO «traJttrici deriVlaoo », ceden~
dole aid un prezzo 'aJpparentementle molto con~
veniente; ma queste 7.000 trattrici rappresen~
11ano oggli i:l peso morto dieUa ThOlstra a:ttrezza~

tura meccanica per la esorbitanza di consumo
di ,C'wrburante e per la impoSisibilHà di trOV'3T8

i pezzi di ricambio. Essie hanno i giorni con~
t'alti: g1i agrioolHori stla:nno fJacendo urna tri~
site esperienz1ae fanno di tut[to perr ,potier:si di~
,sfar,e di questi mez'z'i rdiv,enuti tanto eOlsltorsi ed

incomodi. Non basta. Quando anche avessimo
'tont,o da,]l,e nOlstre 55.000 tmttrici le 7.000 de~
riv[ate e fo'slsimo scesi a 48.000 tmttriiCi non
avremmo risanato il nostro parco trattori ~

stico e avremmo nuove dB'lusioni. Delle 48.000
r{)lsiklm,e,22.539 trattrid wplpartengòno ad un
{)rpoc[aprecedernJve al 1930, e ,so.no veiCIchie trat~

trici in masrsima palr/terdi marlca estera, venute
come sono in Italia, dai Paesi più svaria1j,
provenienti da 26 cruse COin'Oiltre 100 tipi diver~

'Si. Anche queste manlcano di pezzi di rircambio,
sia perchè moHe Case che le fabbricavano sane:>
scompame o, sepur rimaste in vita, nOn fab.
bricano più quei tipi, sia perchè gravissimi in~

traki si Oppo.l1Igono aHa importazione o l[a ren~
dono diffi,cHe e'costosa. ~i raJggi'Ung'aanche
qui l'enorme consumo di clarburante. S0'no

così complessivamente quasi 30.000 trattricJ
,che vanno ra:plk\iamell'te delCr3Jdendo € tramon~

tando e che costituiscono la più pericolosa
propaganda contro la meccanizzazione agra~

ria, influenzando negativamente l'opinione
pubblica e creando diffidenza e scetticismo.
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Al ,danno Idei pr!ivatisi aggiunge que,lloche
così !Si infligge a t'uHa laeconomi'a nazionale:
Isi pensi che 'iSollo per il IYLaggior ,consumo di
carbura:ute, si ha uno s!perpero che lestati~
Isti'che fwnno 8lallir'8 a o,Hne 150.000 quintaili
ogni anno. L'hlddenza è fortiissiima se'sipen~
sa che noi in ItaUa conisnmiamo, ogni anno,
calrburante per eiriOa un mUiane e 500.000
quinta,li per i nostri tra<ttori. Se 'si ,a,ggiunge un
aUlaIolgo maggiorcloins1umo ,di lubrificam!tre (un
ma,ggior 'C011lsumo di .cir'ca 6.500 quintah!) ,si
arriva allo sperpero di oltre un miJiardo che
se ne va ogni anno con gravissimo danno del~
la ilOstra economia nazionale.

Questo fenomeno, piÙ o meno, si verifica
in tutti i settori della meccanica agraria: mi
l imi,to, per offrirvi elementi di giudizio c di

meditazione, a dare Icon voi uno sguardo a quel~
lo piÙ macroscopico, a quello delle trebbiatrici.
Come sapete, le trebbiattriri stanno oggi per
essere sostituite in molti Paesi dalle mìetitreb~
Ma. Èun£enomeno che si avv'elra perfino nei
Paesi balcanici. La Hussia che aveva 7 mieti~

'vl'ebbila neil 1929 e nel 1938 aveva raggiulnto la
dfra di 153.000, oggi va verso 'l,e 200.000 'Unità.
Non parliamo poi di tutto l'Ocddelnt.e ehe è
piena de,lile nuove maochhie, in Europa e 'slpe~
ci,al:mel1'te i,n Am€rica. Noi in Italia, Isiamo mol~
to indietro, non arriviamo alla decina. Par~
(icolari motivi di ordine sociale hanno Te~

s'pinto la nuova malelchinla, o'ltre ad altre ragio~
11Iipartilco}arme'nte legate aU.e :conrdizioni c,o.l~
turaliearmbientaU. Avessimo però, aImelno, le
tr,ebbie! Pensate ,che un quarto d'elno1stro gra~
no viene trebbiato ancora con i mezzi piÙ pri.
mitivi, manuali o a piec1e d'ainimale. Noi ab~
biamo oggi in Haha eiDca 34.000 trebbialtrid
di cui alppena 6000 nelil'Halia meridionalle dove
no O:JCIOITonoaltrettiant,e. Di queste 34.000 treb~
biatrici che sono insuffieienti, come ho dotto, al

nostro fabbisogna, la metà è precec1ente a11925
od 'Uln quart,a (cioè 7 old 8.000 eir'ca) è ant'8'ee~
(lente a c1c1irittumal 1915. Un ca,10010 fatto re~

centemel1'te e ,che costituilSic<e Ull'a delle pagine
più dolaTo,se Idella nostra economia naziona.l<e,
ci dà queste sorprendenti notizie: noi perdia~
mo, a causa delle vetustà di queste trattrici, cir~
ca i13 ~ 7 per cento del prodotto; e ciò'signific:1
quest'anno la perdita di drca 2 milioni di quin~
tali di grano. Volete calcolare questo grano

Isolitanto alI prezzo delll'alllma,sso? Abbiamo 13
miliardi g'ettati via e, badate, non 13 miliardi
semplicemente perduti, ben'sì 13 miHrurdi r:eal~
m;entlepagati, per'chè il grano che non aibbia~

ma 10 dobbiamo Icomprare all' est,eI' o. Ag'gi'llin~
getea qU€IS'tHpepdita di 13 miiliarrdi quello che
noi perdiamo per i:l £a'vto di av,ereanlcora un
q'ualrtlo,cioè 15 milioni dr,ca di quintali di gra~
no trebbiato con ile mani, col balstone, op,pure
Icol hestiame. Tale 8i,stema di trebbiatura è eau~
sia di una perdita di grano di cir'C'a il 10 'per
IClell'to,.Se voi fate i Ic:a.llcoiliaVir:ef,yun altro mi ~

lione e me:zzo :di quinta:li di grano ,che: viene
getta'to via in questo mOldo. COmlp:les,sivamente
noi avremo una pOIDdita, nella 110lstra economia
nazional,e, ogni anno, di tre milioni e mezzo
di quinta!li, quanti ne baster'ebberopBir il con~

'SiUTl'lOdi quindici gi,orni a tutta la 'Popolazione
Ha:liana.

Riduciamo pure queste cifre pe:1lIsando 'ehe J,a
tr,erbbiatrke non'po,ssa, andare da,p.pertutto, ma
anche riducendo i 15 milioni di q'udntali -a 7 o
8 (Itanti ipotrebbero, comunque, BiSlse1retr<e'b~
biati a ma'c,chill'a) aivremmo lpnI' 'SiBillllpreUll'a
'perdita di 750.000 quintali di grano, pari a 4
miliardi e 875.000 lire!

Io ricordo come, durante un viaggio recente
i,n 8i61ia, quelle popolazioni agriico1le rilchie~

devano 'Gon insistenzla le trebbi<atrid. Oggi 'ab~
biamo delle trebbiatrici a due ruote, tirate an~
che dal belStiame,che vanno dovunque s'inelr~
picano sui monti e potrebbero essere rapida~
mente di,ffus~.

Vi ho parlato deUa per1dita che ,subiamo; vi
potrei parlare deli1a mancata ma,ggior'eprodu~
zii:mo ed aHara il quadro sarebbe eomple1to. Io
mi domando quando Is'intenda pOTre fllne a qu<e~
.sta tristissima emorragi'a" a queiS'ta pmdita
con~inua e proglr,ediente. ,sono circa 50 milioni
al giorno, oltre 20 miliardi all'anno, che per~
,de l"economia naziml,al,e, ,s,enza Icontare le mag~

gioriperdit'e d<e:llesingo1le ~mpr'eseper le mag~
giori 8p'8'Se di ma:nutenziollle. M.i Ipe'rme1ttlo di
osservare al Governo; non volete, non potete
ricostruire, sviluppare 80pr,a un 'piano di svi~
hrppo orgla,nico la nostra attrezza'tura melr,ca~
nica? Fermate a:lmeno que1slta emorragia,chiu~
dret,e quest,e ferite! È IClosa di als'solluta Ul'genza,

e potrebbe r,ajppr,esentaro N'programma mini~
ma: sV€lechiare e rinfrelslc1are il nostro 'parco
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bra'ttorisUcoche Ista lang'Ulenda e sicalJllip'arenda
ogni giornO'. Altrimenticarriama ill perilcolo di
a,rriva.r!e ~n pochi anni, Ida 55.000 tra:ttori a
40.000, metr'e vidno a !nai, la Francia, 'che ave~
V1ala nostra stoiss'a 'consi,stenza meclcani,cla, da
80.000 trattori ,a\rriverà fra quattro l3inni a
230.0001

lo lancio un grido d'allarme ;al S<ena,:tro,alI
Governo, al Pa,ese e ciò a Stcamso di rel8p'0nISa~
bmtà e perchè ciralscuno assuma la propria.

Restando su querste pOlsizioni difenlsive di
rinnovamento e portandoci a calcoli concreti,
dobbiamo osservare che, per restare alle 55.000
tra,ttrici, che attualmente abbiamo, da:io che
Ic1rca 30.000 sono destinate a morire nel giro
di 'pochi anni, dovremmo mettere in driC;Oillazi,o~
ne nel pro,slsimo quinquennio wItre 30.000 tmt~
trki, :cioè circa 6.000 ogni anno. Questo impor~
rterà, certo, una spesa notevolissima: 30.000
trattriei potranno castare circa 90 miliardi,

vale a dire 15 miliardi all'anno. 881lo Stato in~
t0rvr8inisse, come intervengono gli altri Stati

d'Europa" come intervien\3 la Francia, come è
intervenuto in passaJtlO il nostro Governo, se
intervenisse, dicevo, con provvidenze di creditO'
o di contributi, nei modi ritenuti più opportuni,
almeno per un terzo della spesa, nai dovremo
avere in bilancio. 5 mi'liardi all'annO'. Che se
poi, invec,e di mantienere intatte le Iposizioni ~

ehe 'sarebbe sempre un tornare ilndietra, quail1~
do già gli altri ca:mmi,na,no in aV'anti ~ viQ'h~ls~

ISrimo fare un passo, anche 'piocolo, in av'anti,
dovremmo adeguarvi un nostro più largo in~
tervento.

Quindici giorni fa il senatore Medici, nostro
va] DrO'so corI:legra e rela.tore nella CO'lI1'Illissio~ .

ne, inaugurando 'alle Ca,panne:Ue, alle porte di
Roma, un corso promosso dall'D.M.A. fra lau~
reati iln agraria, corso .che arvrà una grande
importanza, pensa, neUa ,storia !deUa n01stra
mec,caniea agraria" ritcono'Slceva (eglipa,r larva

(]'ua:le tecnieo, ,oggi quale senatore, è ,natu~
raJlmente, 'come tutti noi, legarto aUe diffkoltà
di bilancio), che per una nazione come l'Italia
(e 'conOslcete la competenza del no'stl10 ,collega)
la quarle oggi ha soltaJnto 55.000tlra:ttori, Oic~
'Correrebbe, perI' completare i quadri, ar'rivare
almeno 'a 200.000 tratt,ori. Pensiate gli/aIe mo~
hlema srpaventoso di bilancio si presentererbbe
,da rilso]vere per rea}izzare questo masrsimo

\Che 'pure ,dovreibbe restare daV1anti 'a nui eome
lJlleta 10'11tana.

Impre,slsionat,o dalle 'condizioni del bilancio
,dle.lla Sta:to, un altro competente, che aippartie~

ne al Governo, il professor Ronchi, Alto Com~
missario per l'alimentazione, in un suo re~

oelD'te art,ilca1lo ,si ferlffi'3Jvaad una dfra molto
più modesta: au:s!pka,va per l'ItaHa, per i suoi
10 milioni di ettari, che possono essere lavo~
rati a trattore, un numero di 100.000 trruttoI"i
,cI<amggiungere nel giro di pOGhi anni.

QUle'Stecifre fanno parura quan1do 'si pensa
che solo per rimaner'ealpunto attua,lle OIoeor~
rerebbe già una spesa. di 90 mi,liardi. Ora, io
mi a,ocontent,o di molto meno: rinnovare gra~
dualmente e sOls'tituire le v,eicehi,e malclchine e
così l'Ìsanrare illl'ostro pa,r1co ~ra;ttoristko: ag~
giungere soltanto 10.000 trattrici in 5 anni.

Si tratterebbe, quindi, di immet:ter<e 40.000
tira!ttori in 5 anni per dard un p'aroa fr,C'S'co,
alg'giornata, in piena efficienza di 65~70.000
tI"3ittori, nel 1952.

Ciò signifi.cherebbe 'per lo ,Stato 'aggiungere
a quanto sopra 'previsto almeno 2 milialridi di.
contributi, magari in forma diCI"eidito agevo~
lato, ogni anno. Se poi oltre ai tratltlOl'i ci rife~
riamo anche a.lle 'trebbiatritei (vi ho denulnÒa~
to di quante lagrime ,siano Clausla!) 'allora arri~
viamo a,d un ulteriorepreV18'ntiv1o, di drea 20
miliaI1dj in 5 anni, ,che porterebbe ad un 'can~
tributo rl€il'lo Stato di un miliardo e mezzo ogni
anno. In que'8lt1a maniera noi Ipoltremmo dare
anche le 6.000 trebhiatri1ci ,a]l'Itailia meri>diio~
naIe, che ne ha un bitsogno Lillipe.llente Ci po'~
tremmo, o,}t're ehe ,soddi8fare qUels'ta esigenza
che è, ripeto, estrema e risponde proprio ad
una v<ooeId.i. aUanme ehe arriva di llliggiù, Iso8ti~
tu ire una parte (se non 'tutte) di quelle 15.000
tm:hbiatrici che perdono g;rano da tutte le pani.
Quelilro da me rprospetta!to è un 'prolgramma ri~
dutto, ma Iconen~to !che,ei porlter€rbhe nel 1952
più ad un punto di partenza che dJi arrivo. È
un pragr!amma informalto e preoClcupa1to delle
nostre possibmtà finanziarie ed è proprio il
minimo che si p02sa ragionev101men1te conee~
pire.

Chè, s'epoiaggiungBte alle esigenze norma~
li ebe ogni giorno affiorano, queLle, per Hsem~
pio, della preannunlCia!ta rifoNna ,agraria, ehe

q'Ui3Jkhe vaHa verrà e imporrà partkolari noI'~
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me telcnilche, culiturali, 'st[1umenvali, v'edrete che
la macchina dovrà sempre più diventare od es~
slore uno dei falttori di priimo pi1ano nel nos'tro
ruvvenire agdcolo.

. Il programma minimo da me sopra prOiSìp'eIt~
tat,oprE"'T,ede e ricJliede un intervento dello Sta~
to ,di drlca 8 milhardi e mezzo a,ll',anno (rirpeto
semplrlo: non im:port'a 'Se per la 'vila ,4'0'1,contri~

buto o del eredito agervolato) ,soltanto per la
meccanica. agraria e ci permetterebbe di s'egui~
re in qualche modo, pur restandone alla coda,
il moto già in atto negli altri Stati. Le provvi~
denze da me aUlspi<ca:te si is:pirano a iConcetlti
che furono già adottati in paSlsato, e ,che l'a
legi'Silazilono italiana permetterebbe anche oggi
di far,e. ln Frruncia si opera presiso 'a pOlca S'U
quesito pi'ano: 'si c8II"ca ITa una parte ,di rende~
re bassi i prez'zi di produzione, int'OIrvenendo
in favore delle industrie 'con Ideipreistiti di fa~

vor'e nell"a,cq'llis,to di materie 'prime ehe ,serrvo~
nopeI' le maclchine agdc,ole (materie prime che
vengono. 'cedute aid un prezzo d'iJmpeI'io 'con~
corda'to fra i diversi Ministeri), 8: dall'aHra
parte, in favore dell'agricoltore interviene
una Caslsa lagrlaria la quale antie:Ìipa il denaro
al 2,50 per eento, diiStribuem10ne l'onere in di~
versi anni, garantendosi soltanto sul trattore.

Q'ualchp cos!a di ,simile potrebhe essere fat:to
anche da noi per favorirre un allin€lamento col
moto accelerato che oggi pervade) il mondo.

Penlsate 'che oggi 'tutto ill mondo Viamotoriz~
zando hI, propria agricdlltura:anche l'Oriente,
la Turchia, i piccoli Stati balcanici. Quando,
con tutto il mondo, l'Europa tra alcuni anni
avrà trasformato la sua iteenioa e i ,suoi .stru~
menti di lavoro, qual1ldo l'Inghiltterra avrà i
suoi 300.000 Itrattori .e quando la FraniCÌaavrà
i suoi 230.000, i prodo:tti, ill consumo, il mer~
cato, i ,commeriC'Ì ne risulteranno inf1uenza~i
e ,determinati e guai a chi si trova,slse ancora
allo stadio primitivo delle s,trutture artigiane!

Si Ìiltmvvedono effetti e conseguenze di una
imipo.rtwnza decisiva sui prezzi .e Isui 'consumi,
sui commerlCi e sugli 8Icambi 'che sa~ebbe bene
sin d'or,a preve,dere epre\"enire.

È poOr questo che iOprOSlpeltto l'argomento
come un problema di grande e impeUente re~
sponsabilità per il Senato: esso costituisoe il
presupposto e la premessa di tutto lo svilup~
po dell'economia i'taliana. Si potrebbe dire ~ e

veniamo alla nos'Ìira legge ~ che in: qualchf]
mamera il problema è affrontato coUa impon
stazione in bilancio dei 900 milioni di cui al~
l'articolo 4, ma la illusione cade subito quando
si rifletta come, a parte le esiguità della cifra,
nel testo si parla di contributo in mis11l'a non
supeI"ior,er al !1Oper cento per l'acquisto del be~

stiame da 1a\"o1'o, di attrezzi € di maochinoO e si
fanno, come vedremo, p1'ecisazioni che 1'idu~
cono immensamente la portata... meocaniea
deill'arti,corlo. Intanto è ,bene imtendomi: noi

dobbi'amo iIllco'rarggim'o certo l'ill'troduzione e
l'incremento clel bestiame da lavoro in quelle

aziende clave il bisogpo è più urgente e dove
la macchina non troverebbe utile applicazione,

ma dovremmo sernrpre, a parità di condizioni,
fiavorire ,l!a mecicanizzazione oV'unque possa
entrare il tratto're,cooperando, 'colsì, andl€ al~

l'alllev,amemto del belstiame. Sarà sempreprefe~
ribilr2! ~ diceva giorni fa l'onorevole Medici

~ anz'Ìchè bruciare il fieno e i muscoli dei
nostri buoi, bruciare il carburante che co~

sta di meno e ronde di pi.ù. Allora v'oramente
avremo 'dei nuovi silst.emi coFura.li, una n'Uova

impo'Stazi'Ù'll.e dei foraggi e dei paslonE, una
num~a industria del bestiame Icon tutte le indu~

strie succedanee, prodotti caseari, carne ecc.
ecc mentre H colono .e altre br3iccia ancorasa~
rmlllO 3rssorbiti in lavori piÙ 'JJI'oduttivi e meno

jJcIs'3Jn'ti.Dicevo dunque che i 900 mihoni che
sono preventivra:ti e previstisollO per i pioeo/l,i
coltivatori dirl'tti. Questi, di solito, non eom~
prano il trattore, usano piuttosto il trattore del
vicino o del terzo, o diventeraamo 8ISlsiISteslsi
terzi frustrando, così, lo finalità della legge.
Penso che ,sia legittima e giusta questra preo<e~
cupazione del Governo di andarq incontro a
qnEJsta categoria, di larvoratori, ma è hene met~
tepe subito in chiaro che per quels1ta vi,a i do~

loros'i 'problemi da me prolSpett3Jti, non sO'lo
non vengono risolti, ma neppure sfiorati. Oc~
corre pensare anche a tutte le rul<tr,eimprese

che sono da mezzo selcol,o in attività in Italia,
che lavorano per ,se o per terzi e ,che 'CQimpren~

dono e l'aplJI'oeSentano oggi rirca il 95 per cento
di tutta la lwstra a'Ìtl"ezz'a,tura mec,ca.nka.

. A questo proposito io mi permetterò di pre~
sentare un emendam€llto ,che ISlpero sa,rà per
trovare buona a1ccoglienza Ida parte ,del Senato.
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Voglio rislpondere ora a;lsenatore Me,diiCi, il
quaile neHa sua r,elazionesi è fwtto eco (giu~
stamente e 10 ringrazio) di un dilsagio in eui 8i
è trovata la Commissione. Ad un ,certo momen~
to, nella relazione del senatore Medici noi lcg~
giamo: «L'esiguità degli stanziamenH non ha
cOlnsentitodi impos,tarie e iniziare (la parola
è moUo giust1a, Ipemhèan:col1a in HaJlia non isi è
inizi.a't,o) una politirca a ,favore deUa melclca,niz~
zazione dell'agrÌiColtura i'ta.Ha:na, 'Come era nei
fervklii voti d0l<l,a Commils1sione. Infa:tti ilia so~
luzi.Ù'ne di questo problema COlSÌrÌ'levante p.er
il progresso della nostra agricoHum è stato
rimandato in sede di bilalJieio. Per questa m~
gione il Isenaltore Brals!chi ha pre1sentato ~ il~
lUJSitrato un BUO emendamento ed un vuto che
nwritano Idiesser.e anche qui rkordati ». Ora,
questo accenno del senatore Medici come rela~
torle è opportuno. Però devo aggiunger'e ehe
a:ve11ldo ora vilsto il biil,ancio delll';agrreol'turla,
m.i suona ,come ironia N proposito di tra>sferir~
vi ill grav,e problémache !Ci als'silla. Trovo di~
fa,tti che in questo bilancio 'che .slarà presen~

tato 'tra pochi giorni al Par'lamento, figura
una !Cifra rCiompilessiva di appena 37 mHirardi
come previsione deUe slpese, un terzo dei quali
è a.ssorbHo dane neceslsirtà di ser'vizio....

SEGNI, Ministro dell'agr'icoltura e f'oreste.
È meno, mOllto meno di un terzo.

BRASCHI. È certo che il solo personalis de~
v'ecOlstar-e 'per lo meno un quarto, e cioè OIltre
9 miliardi. Ora, penlsate: ise ,in ques1ta relazione
padamentar'e /si par'la di insu£ficienza di 'Stan~
ziamenti di fronte a 70 mHiaridi, cosa potremo
dir.e domani, quando rei ,sarà 110"S'tanz,iamento
ordinario del bHancio, nel quale a;vremo da
dividere fra tutti i celslpiti ed avremo non più
70 mili ardi, ma 25 o 26 m'ilia:rdi? Di fronte a
qU8!S'tacoIls.tatazione e Rilla intervenutaoìbHte~
razione del prob1.ema nella legge ehe abbiamo
davanti, c'è da rimanere molto scettici e scon~
fortrutL Comunque, non moiUeremo. Raocolgo
le v'el'e e voglio ,concludere, anehe perchè mi so~
no pro'posto di ,eBsere breve e su'C'cintlo. A ti~
to,lo di ::,onclusione voglio a.ggiungere una con~

S'tatazinne, questa: a;1],'Oattrezzature de.l nostro
parco agricolo motorizzato in Italia, che ,sono
tanto deficenti, fa riscontro unaaHrezzatura
aHrettant10defieente in quelli :che 'Sono gli or~
gani del Governo preposti wl,s'ettore della merc~

caniea agraria. Seandwte la!l M,im.Ìcstero del~
l'agrkoltura ana rioeI"ca di un org,ano buro~
crati,co ehe si oCiCupi deUa meceanizzazi,one
agrarb, troverete in un certo angolo una ca~
merettasullacui porta è ISlcritto: Uffioio ma,c~
chine. Chi va dentrotrov'a funzi10narlche sono
preparati, pieni di buona volontà, eaipa!Ci, vo~
lont.erosi, ma privi assolutamente di mezzi, pri~
vi della competenza specifica e del prestigio
che deriva da funzioni partilClolarmente dele..
gaite ',e demalndate, senza l'autorità che deriva

da.lll'-elss'cre voc,e IprOlpr'ia diwplpolsiÌto organo
minils'teria,le e Idi Governo.

Pr'es.so tutte le Naziloni, :presso ,tutti i Go~
verni ci sono deUe Direzioni generali di mec~
canka agrarlia: la Francia e l'Inghilterra han~
no delle Direzioni autonome, molto sviluppate
ed at.tive; il Canadà è arrivato più avanti an~
coracon un Sottosegretariato per la meccanica
agl'aria. N ai in Italia non abbiamo, neppure
una divisione, mentre proprio in Italia, siamo

stalti COlSÌsenlsibili di fronte alla motorizza~
zione civile. Difa'tti per la motorizzazione !Civi~
le avevamo una Direzione generale che fu ri~
tenuta inlsuffidente ~ :sia.rrivò ad un Ilspetto~
rata generale e c'è chi parla perfino di arriva~
re ad un Sottlo1segretariato. Ora è nec'elssario
mettere in tutto un IpO' d'ordine,'dare una S'trut~
tura ai servizi della meocanÌJCa agraria, in~
quadrando li adeguatamente in quelli genera! i
del Minist,ero deU'algricoHura e metterci in
grado di svolgere un programma, sia pur mi~

nimo, ma organi'co e c:ompleto. Abbiamo già
alClcennato aill' opera che incombe per l,o svec~
chiamento e il rinnovamento delle nostre mae~
chine: 20.000 malcehine italiane e 27.000 stra~
niere appart€nenti a 72 ca,se € a 321 tipi div,er~
si! . Occorre l'opera di un organo compet.en~
te, il quaJ'e, autorevolmente incanalando i con~
tributi e le provvidenze, cooperi a fare scompa~

l'ire tutta qUBista diversità di tipi, riducendola
sempre piÙ ai tipi .8 aUe marche fondamentali
e alle creazioni più g'enia1i, per diminuire il
prezzo, per lavorare megliro in Is-erie, per po'ter
avere i pezzi di ricambio e abbassare i prezzi
di produzi.one e di merca,to.

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e f'or'este.
.
Bi,sorgna la;siCÌar'e importare daJH'-estero.

BRASCH!. Sia pure: questo ed altro! IntaIl~
to noi vediamo che i nostri industriali vanno a
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portare i loro motori e i loro trattori verso ]a
J ugO'slavia, la Gr elCia, la Tur'chia, ~a FnvnlCia.
Quest'anno abbiamo venduto milIle trattori in
ItaHa e einque'cenùo in Francia: tutto dimo~
str'a,. quindi, quanto bi,sogno ci sia di un or'ga~
no ,che int.ervenga a disdplinaree a Idiriger,e.
Si impongono provvedimenti e iniziative: ba~
sterebbe pensare alle scuole di meccanica agra~
ria, ai centri di s'perimentazione,al'la ilstruzio..
ne prof8lSisiO'na:le, all'assistenza, ,al collaudo
denel nuove macchine, ed alle relative «;certifl.
razioni» delstinate a infondere ,credito e a,d
3iprire i mer'cati. Oggi quando ill nOlstro agri~
coHor,e vuoI comprare un trattore a 'chi Isi ri~
volge? Al contadino del 'pordere vkino, aHa
pra,pa;ganda spi1Ciciola, al C'also. OCICiorre invece

che il:.onsiglio e l'orientamento derivino lauto~
revolmente da un organo rdisintereslsato e 'sia
frutto di una esperimentata operazione di .stu ~

dio, dicontwllo, dicallaudo.
A tutte quels'te operazioni e precauzioni, an~

dre'bberoanche legate e condizio,nate ev'entua~
li autorizzazioni o licenze, oltre che l'appl;~
cazione e la erogazione ,delle invocate 'provvi~
{1enz,e.

Concludo con la IsO'didi,sfazione di aver pro~
slpettato un 'pr1ohlema di grande port'ata e re~

s'PO'nsabilitàe di averne investito l'A,s1semblea
che dovrà tenerlo prelsente. Otto giorni fa, in
una sala del Banco di Roma, l'illustre Presi~
dente per l'Italia della Sezion~ agricoltura e
alimentazione dell'E.R.P., signor Mac Clel..
land, in un convegno molto qualificato, face.
va riferimento a questa deficienza italiana nel
settor,e deUa melClcanica agraria accennando
alle ragioni per cui quelsto settor,e non era sta~
to ,sviluppato e concludeva rilevando la neces~
sità di un programma pratico che dovrà e~;~

'sere prontamente attuato per accelerare la
meccanizzazione agraria in Italia.

Onorevoile Ministro, voi erava,te Ipres ente.
A,spettiamo ehe questo piano sia prospettato
dai! Governo al Senato e 'ci auguriamo che non
sia legato a semplici posizioni di ordineplato~
nko ~ il C'omportamento platonko nO'n con~
drUC>8a conseguenze pratiche ~ ma impostato
e stillato in forme concrete, inserite nel bilan~
cia: e quandO' parlo di bilancio, mi riferisco
anche e is'pecia,lmente al bilal1lcioche abbiamo
davanti, di fronte al quale, distribuendo questo

fondo~lire di 70 miliardi, penso ehe pOls'siamo
dare un segno tangibile del nostro senso di r,e~
s'ponsabilità., attribuendoBe alla meccaniea
agraria una cOngrua parte e cioè approvando
il mio ordine del giorno e a'C'cettando gli emen~
,lamenti che sarò per proporre. ( 01>
plausi, molte congratulazioni).

'rESSITOHI. Domando di parlar'e.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

'l'ESSITORI. Sono stato molto incerto se
prendere la 'parol,a, perchè non vorrei abusare
della cortesia del Senato in sede di discussione
generale. Ma mi sono dedso a parlare perchè è
mio cle:cjderio portare qui le linee di un Iproble~
ma che solo apparentemelltepuò essere eonsi~
derato d'indole particolare. PoS'so infat'ti a'p'pa~

l'ire sulla sda dialettilca del collega De Luca,
che è questa. Le assegnazioni regionali dei
fondi E.H.P. debbono andare per la maggior
parte aJle zone depresse: la Maremma è una
zona depressa; dunque deve part,e;cipare a di~
viclere la torta maggiore, <Cioè i due te,rzi dei
fondi mesisi a disposizione dall'Amerka. Se ~

ripeto ~ avessi dovuto intervenire p,er seguire
questo s,chema rigidamente economico, La logi~
ca non avrebbe fatto una. grinza. Ma è sotto
l'aspetto politico che tale sehema è discutibile.
In un suo i'ndso la relazione di maggiÙ'I'lanza
afferma che un primo vincolo, risolto in sedf:
strettamente politica, sulla determinazione del
quale la Commissione concorda, <èrappr~sen~
tato dalla assegnazione del 70,8per cento del
primo fondo di 70 miliardi ai territori dell'Ita~
lia meridionale ed insulare, 'comprese le pro~
vinci e di Latina, Frosinone e dell'Isola d'EI~
ba, cosicchè la ragion politica ha voluto che
i mezzi posti a disposizione dallo Stato clebba~
no servire 'per avviare a soluzione innanzi
tutto il problema dell'Italia meridionale. E
questo è stato fatto, come dke la r.elazione, in
sede strettamente politica. Ora io che rappre~
sento il Friu1i~Venezia Giulia non vi tedieI'ci
portandovi qui la elencazione dei nostripro~
blmni, se questi non avessero u11la risonanza
politica e se non sa'pessi di trovare nei colleghi
del Senato una sensibilità che, quando si par~
la di problemi del confine orientale, i colleghi
hanno vivissima e nonpO'ssono non avere. Già
in sede ,di Assemblea eostihlcnte, voi ricoI'cla~
te che quando fu posto il problema se il Friuli.
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Venezia Giulia, cioè le due provincie di Udi~

ne c di Gorizia,dovHssero essere rette ad auto~
nomia {;on Statuto speciale, come la Sidlia, la
Sardegna, la VaI d'Aosta ed il Trentino~ Alto
Adige, l'Ass,emblea stessa all'unanimità affer~

mò che questa Regione ,dovesse annov,erarsi
tra quelle a Statuto particolare, con la moti~

V'azione ehe lo Statuto ,sarebbe stato lo stru~
mento più ,elastico, l1iù a,gil€, più adatto per ri~
solvere i'l d,eUcato problema della convivenza
con le minoranze linguisti<che e di razza rima~
sto dentro i nostri confini. Fu dunque una ra~
giono strettamcntepolitilca che det,erminò quel~
la deeisionee si aggiunse, ,come f'anno fede i
lavori parlamentari, checOln l'autonomia par~
tic alare della Regione ~ dati i precedenti sto~
riciche ci portano a concluder,e come tra friu~
lani da una 'parte e pOlpoTazioni -slave, lungo il
confine, perdurino da secoli rapporti di colla~
bpraziorne, di amilCizia e di pace ~ il popolo

frinlanò sarebbe stato il più adatto aid avviar!'J
una ripresa dei rapportipadfi:ci 'con il vicino
pO'polo jrtgoslavo non solo, ma anche con
qneJlo austriaco ehecol Friuli confina a nOlrd.

Ed allam, se io vi sottolpo'ngo il problema
del F'riuli come area depressla, so che voi lo
risolverete secondo coscienza, e sano certo che
non vi farà velo l'interesse, benchè, come af~
ferrma Manzoni in unc€rto punto del suo ro~
manzo, s!pesso sono gli interessi che gua:stano
gli aUetti. M'a non sarete voi ,che guasterete gli
af,fetti con l'interesse. Io vi di,co, dunque, ,che il
probk;nut frittlano va considerato sotto il pro~
filo squisitamente politico; sotto quest:o profilo
debbono essere risolti i problemi economici del~
Iil mia regione, perchè sono persuaso che pre~
supposto di una più intima collaborazione fra
i popo}j è che ciascun popolo risolva innanzi

. tutto i propri proMemi economici.

Onorevoli Icolleghi, io non sono troppo
amante d,eHe 'cifre; amo 'piutto'sto le sintesi, le
larghe pennellate nel dislcutere i problemi. Per~
ciò non mi soffermo a deslcrivervi minutamen~
te le dolorose conseguenze lasciate dal1a guer~

l'a nella mia regione, perchè forse se andiamo
a 'co~n'pulsar'e le ,statisltilche di altre regioni del~
la StUS:331superfici,e' e intensità di popolazione,
,pèl'l Jarsi che queste abbiano sofferto danni
m3lggiori di quelli che abbiamo avuto in Friuli.

Ma nel Priuli noi abbiamo avuto una inV'a~

I

sione ogni 50 anni, dal terzo secolo ad oggi,
. .da Attila in poi. Ne'll'ultimo trent,ennio ne ab~

bi3lmù avute tre: la prima fu quella conseguenc
te alla rottura del fronte italiano a Caporetto;
la seconda quella suC'c.essiva all'8 settembre
1943, e, notate, ch€ allora non a:hbiamo avuto
solo ]'invasione tedeslca ma anche quella di
uno stranoe,s8lr:cito, che a me dava l'impr8's'sio~
ne di quelli che Ido,vettero aocompagnare Atti~
la, Odoacre o altrli capi barbari quando, in sul
crollare dell'Impero romano, venivano in Ha~
liaa d.epred:arB e a godere del nostro sole e
delle nostre bellezze. Erano circa rcihquapta~

mila tra uomini e donne, ,che durante la dti~
ratad:a S:talingrado i tedesehi riuscirono a ira~
ciJmolare Ipiù o meno forzatamente € di cui ri~
tennero formar'e una :specie di esercito meree~
nario che portarono da noi in Friuli a' presj~

diare tutta l'attuale zona di 'confine. Queìlche
è avvenuto io non vi descrivo; è inutile ,che io
vi dica i sa(~lcheggi, gli incendi di interi villag~
gli, le barbarie commesse quotidianamente da
cOldesta alc1cozz'aglia di gente, forse portlata alla

dis'Perazione, certo allo sbaraglio da un tiran~
no qual,e Cora il ted€sco.

Ma all'che dopo la lirber<a:zione il Friuli ha
subito un'invasione. E ciò dico senza ombra
di o,ffesa per nCossuno ma per unaconstata~
zione di faHo, obiettivamente, dal punto di vista.
storilco, (perlchè a questa conrclusione stori1ca
noi possiamo già arrivare, sia pure a distan~
za di così poco tempo); voglio dire ehe 'anche
la permanenza tra noi dell'esercito aUeato fu
una forma di invasione saitta l'aspetto del dan~
no che ne derivò. Voi sapete che, Icome dopo
l'8settembre del 1943 la Gel1mania di Hitler
aveva fatto di T,rieste e del Friuli una specie
di Land governato da un alto commiis'Sario, da
un GauleHer, che TÌisiedeva a Tdeste, dopo la.

liberazione, rcertamente per n-eeessitàche noi
riconosciamo, il FrittIi rimase sotto il Governo
militare alleato fino al 17 settembre 1947. Du~
rante questo tempo l'eserdto 00CUpÒ quasi tut~

ti gli edifici puhblirci, com:prese le slcuole, i
grandi alberghi dei c-entri tUldstici, e quello
cho a noi rimase fu soltanto il eosidetto dirit~
to a;d ess,ere risarciti dei danni. Ma ancora non
si sa in base a quale strumento giuridirco tali
danni sara1.lno pagati. Infatti non rientrano
nè possono essere pagati in base alla legge sul~
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le requisizioni militari; nè, anche se ci fossero
i fondi, in base alla legge sui ,danni di guerra
Frutto sta ed è che la n0'stra industri'a alber~
ghiera,peresempio, non può 'l'isorg.ere ])Cl'chè
è ,stata nella sua aUrezzatura :complet8:mente
rovinata. Ed anche i 35.500 vani di cas.e di~
strutte possono r31ppresenta'l'e una <cifra da po~
co, onorevoHcoUeghi,di £rO'nte a disastri ben
maggiori di altr,e parti d'Italia, ma sono sem~
pre un disastro imponente 'per una Tegione rpo~
vera.

Ma quello che mppresentò dO'po la 1ibera~
zion.e Ùn danno enorme di cui ,tuttora sOlffria~
mo e di Icui ISOlffriremo aTIicora per par0Cìchi
anni, fu l'indiscrimina:to sfruttamento dei ho~
schi della nostra Carnia, indiscriminato sfrut.
tamento ,che fu voluto dal GQverno militare al.
leato. Centomila meh'i cubi di legname, che
ralppresentano la produzione di tre anni di
regolare sfruttamenlto dei b01schi, furono in
malo modo 'portati via, mentre c'erano i bos1chi
ddIla viÒna Carinzia ehe potevano e:ssere
sfruttati con mollto mino'r ,danno.

Ora, ciò ha colpito una deUe <])arti dell Friuli
piÙ sensibili .e piÙ povere; ha co'1pito cioè le
nostre po,polazionidi montagna, che già, ave~
vano sostenuto tutti i lutti dd'la guerra di resi~
st+mza e >llella rappresagHa nemica, e die 'Pri~
lIlaclella guerra viv.evanoprevalentemente del~
l'emigrazione e de'l patrimonio bosdlivo e
che O'ggi hanno la maggior parte dei loroca.

l'i ~ famiglia disoccupati,
\)011 vi parlo poi del patrimonio zootccnko.

Si può diru cbe lo abbiamo perduto, nell'ultimo
trentennio, due volte: una prima va'ha per ali~
mentaTc l'csercito austria'co dopo Calpo1'etto,
nna se2o'nda volta per alimentare la città di
Trieste dopo 1'8 settembre 1943 (perchè Tri>e~
sto vive del retroterra friulano) e per alimen.
tare glies.erciti t'edeschi .8 gHeserciti alleati.
Nè vi parlo dellfl, provincia di Gorizia, la qua~
l,e in conseguenza del Trattato di pace, è ridot~

ta, come supedir:ie territoriale, all'8,2 per ('ento
di quello che era prima della guerra, quindl, è
ridotta del 92 per oento. La città di Gorizia è
chiusa malamente al vertic.e dell'alngolo ehe in
quel punto fa il nuovo ,confine. Io vorrei che
tutti gli italiani si recas,sero a Gorizia, e an.
dassero a vedere il ,confine che pas1sa nel pie~
nO d,ella dttà. Ma quella che è la sciagura più

grande per la città fu l'[wer tagliato ad essa
i due soli polmoni, che aJi.menta'wuno la Bua
quotidiana 'picicola vita provinciale, doè la
Vallata del Vi;pa"ciCo e l'Alta Val1e d.oll'Isonzo.
Gorizia nOll ha piÙ oggi m81~cato; Gorizia
muore unpO'co ogni giorno. Io non trasfiguro

cO'n queste frwsi ,che sembrano retoriche, poi~
chè odio la retorÌ<Ca, il problema; ma, s.e voi
ritenBt.e ,che queslta mia affermazione ,che Go.
rizia muore ogni giorno lentament.e sia una
frase retorica, vi .'tssinuo che la realtà è Sll~
peri ore a questa trasfigur,azione retorica.

A Itutti questi un altro malanno si è aggiun~
to in quelsti ultimi anni. L'onorevo'le Ministro
dell'agrÙ:oItura che piÙ volte ha percorso la
regione e ne conosce i b:iJsogni, 8a Iche una del~
le risorse 'più notevoli per noi Bra la ba"chicol~
tura. La ,provincia di UdinB Bra ed è al secon~
do posto in Ilta~li.a1'.01'la produzionB delbozzo~
lo, e voi \sa:peteche noi sirumoalprimo IpostO
in Europa; lln tempo battevamo lo 'StBS/SOGiap~
pone. Oggi la hachi'coltu1'a muore; oggi i con~
trudini tagliano i gellsi nelle campagne perchè
i1 prezzo (kd bozzo/H non è l'emunerativo, data
la conCOlTcn7a di altri men"ati e !li Oriente e
dell' America.

Ma ciÒ {~he èpit\ grave e doloroso è la ces~
sazione completa deUe correnti .emigratorie.

Quando queste potevano svilupparsi 'libera.

l11'ente 11O'iavevamo 'cir,ca 90 mila emigranti al~
l'anno, dei quali 60 mila emigranti stagionali,
quelli cioè che si recavano a lavorare tra la
primavera e l'autunno nei paesi del centro Eu~
ro'pa, Germania, Austria, Jugolsla,via, Ruma~.
nia B Bulgaria, .e tornavano in autunno con il
loro !piccolo gl'uzzolo di danaro. Per due tBrzi
la montagna viveva con l'emigrazione stagio~
naIe. L',emigrazione O'ggi è cessata, per i mo~
tivi che itutti voi 'co'lloscete,e allora questi la~'
voratori ChB in gran parte sono lavoratori qua.~
lifieati, sono costretti a rimanere in Patria. Ne
è derivrutacome logicaCOllS'8guenza la piaiga
tremenda dena di,so;CIcupazione. In provincia di
Udine ahbiamo ~ secO'ndo le ultime statisti.
che dell' UHilcio provindal,e del lavoro
53.914 lavoratori disolc1cupruti, ai quali do'Vete
poi aggiunger€ >Circa 6,000 unità di OiC!cupaiti
insufficientement.e. Nella sola Carnia, s.e an.
diamo a vivisezionare questa cifra ~ CQ'8Ì si
dovrebhe fare percomprenderne tutto il dTam.
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ma B tutlta la tragedia ~ CO'll'Stwtiamo 'chevi è

il17per cento di capi famiglia disoocupati,
quindi il 17 per cento di famiglie che non han~
no la possibilità di potersicomprare il pane
quotidiano

L,e soluzioni non sono 'che due, ,e 'per noi
sono neU'agrirco.Itura: la bonifica e l'irrigazio~
ne. La nostra è una regione eminentemen1te
agricola; noi non abbiamo grandi e forti indu~
strie. Così che, onorevole Mini,st'ro e Isiignori
d,ella Commissione, ,se ,taluno diloo'8se ehe il
parteciipare alla divisione dei due terzi dei
fondi E.RP., icon quella illci,sione lieve che
può portare una delle più ,p1ccole regioni d'Ha~
lia come il Friu1i~Venezia Giulia, 'può creare
delle 'sUl8'cet~ibiIità, e se mi si ,dicesse ,che già
noi abbiamo avuto, attraverso le sovvenzioni
all 'industria....

SEGNI, Ministro dell'agricoltu1'a e f01'este.
Atilralvemo le bonmche a,vete wvuto.

'l'E8SITORI. Onorevole Mini,stro, attravel'~
so le bonifich.e noi non abbiamo avuto que1llo
che le >elementari esigenze noslr,e hanno ur~

gel1'za di avere, 'per1chè lei rsa che la bonifj,ca
(leUa bals1sa Jriulana deve ancora esserecom~
pletata per circa 30.000 ettari; lei sa che in
tutto jJ medio FriuIi balstano otto giorni di ,sole
durante 'l'esitate per far pel'dere la metà del

1'a'GcoHo. Abbiamo bisogno dell',acqua perchè
abbiamo la terra asg.etata, e l,ei 'sa ,che abbia~
mn tut,ti i progetti 'pronti, e da 'anni. Domando
ora se non siaposlsibile venire inlcontro a que~
sta no,gtra terra, indUldendola tra quelle che

.possono avere un aiuto finanziario maggiore,
perchè possa avviare a soluzione i suoi pro~
blemi. E Dome dicevo questa mia istanza ri~
sponde soprattutto ad un esigenza politica, an~
che perchè la città di Tri,e'ste ha assoluto biso~
gno del retroterra friulano; tutta, o quasi tut~
ta, l'alimentazione di Trieste proviene dal re~
trouerra friulano e noi abbiamo il dovere di
aiutare questa nostra italianissima città. Del
resto che la visione politica inspiri la n~stn>
azione e che per essa ei si aVViii a risolvere i
problemi economici è dimostrato da due fatti
che io cHo al Senato e che dànno la pro~
va della g~ustezza di quello che sto dicen~
do, e che vi dimostrano anche implicitamen~
te ed indirettamente, lo stato riconosciuto eli
depr,essione economica in cui si trova quel~

la zona di confine. 'l'ali fatti vi dimostil'a.
no anche come solo attraverso tentativi per
riso11eva1'e it tono econOlmilco deUa regione si
possono schiarire i rapporti con la Jugoslavia
e con l'Austria. I due fatti Isono questi: Hpri~
mo è la recente ,conlcessione d.el1a zona franca

alla <città di Gorizia e 'al terri'torio 'lungo le ri~
ve dell'Irsonzo; il secondo sono gli wC1cordi 'con
la J ugoslaJvia intervenuti lad Udin~ il 3 feb~

braio di quest'anno, per cui, e di qua e di là,
si è sentito il bi,sogno di rilsolvere il problema

,

della ,chiusura ermetic,a del confine, chi~u:sura
che 'comprometteva non ,solo le 80lrti dei comu~
ni jugoslavi, ma ianohe qudla dei nostri 'comu~

ni. Vi basti un solo esempio: nel Comune di
Civiidale,ehe è il più grolS'so della zona, dae~

chè il confine è ohi uso il gettito delle imposte
eomunali di consumo si è ridotto del 60 p.er
cento e quindi il Comun.e si trova nell'iInlpolssi~
bilità assoluta di impostare un qualsiasi suo

bilancio. Si pensa di aver risolto il problema
mercè l'accordo del 3 febbraio che anelrà in yi~
gore non appena lie trattative per l'accordo
commerciale generale saranno concluse a Bel~
grado. Dicendo questo non scopro nulla di
nuovo, perchè tutto ciò è sta,to già pubblicato

dai giornali. Si è dunque costituita una 3trl~
scia di territorio che va dallo Stalo libero di

Tr'ieste fino a Tarvisio, lungo tutto il confine
jugoslavo, per la profondità di 20 chilometri,

10 'in territor'io italiano e 10 in territorio jug()~

slavo, entro la quale gli scambi son'o lasciati li~

heri a'ttraverso una semplicissima procedura
svoJt.a daUe due Camere di commerÒo eli Gori~

zia e di Nova Gorica. Gli scambi consenHti se~
condo l'a,ccordo non possono perÒ superare il
volume di 600.000.000 di lire italiane. Cosa da
poco, cosa infima per cui nè la zona franca, nè
l,a stris'cia di libero SicaJInibio lungo il 'Confine,

bastano a risolvere ill problema.

Ma noi lo ,dobbiamo risolvere più radical~
mente da noi; e 'la soluzione non puÒ eSlsere
che quella eli darei i mezzi perchè possiamo

sollevare l,e sorti della nostra agricoltura, at~
traverso le bonifiche e aVtraverlso le irrigrazio~
ni. Io penso, ,come vi di'cevo da rprindpio, ch.e

i rapporti tra le popolazioni eonfinanti di,ven~
tano piùpadfid, intensi ed estesi se essi si
fondano su un piano di prosperità economiea"
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su un piallo di possibilità eli seambi econo~
IlllC!.

Noi dobbj1amo fare tutti gli sforzi e tutti i
ten'tativi per a,dottare e ,continuare questa pO~
litk;a che' già siè iTlÌ.zia'ta, onde an:che 1<eCOl'~

l'enti turistidle, (oggi anche in AUJstria la ri~
gida disdlplilla' del Gov'erJlo militare alleato

si allenta) possano ,essere eonvogliat,e' Hel
Friuli a reca,re vita e benessere. E poichè
v,edo ehe vi è un emendamento rpro'polsto dai
colleghi l)'Illcà e Tambarin tendente ad illelU~
d,ere almeno la provincia di Goriziatra le zo~

n8 maggiormente henencate, io, per quel sel1~
so di fra,ternità e di soUdarì,età, non solo ita~
liana, ma friulana, ehe sento V€l'SO la ,città so~

l'ella, penso che il Senato non potrà non ac
,cogliere almeno qUelstJaproposta, qualora in~
fBndesiSe respingere l'emendamento ,che io iil1~
tendo presentare, nell'interesse anche dellia
prO'vinJcia di U dine, d01po questo mio intervento.

Onorevolicollleghi, mi 'pare di avervi dimo~

s'trato che ìlproblema friulano è di natura
squisitamente politilca, e noi ,siamo l1Jll',a;S!sem~
blea 'politi1ca. Io vi domando venia di a'v'er pO'1'~
tato qui un problema particolar'8, ma se esso
è,di natura sua, poilìtko esso nOn inter,essa più
soltanto UJna regione ma ,deve interessare l'in~
t,era Nazio'11B. Vi è un interesse na>zionalle a

far sì che qUf'lla zona eli Iconfine '1'ifiorisl0a, on~
de lo stramie.ro ,che s'cende dal nord attra'veT'SO
il valico di Tarvisio, come lo straniero che
entra da,gli spalanoati valid1i dell'Orienlte ve~
claed ammiri fin ,dal suo primo entrare nel no~
stra Paese una terra dal volto sereno e pro~
spero. (Vivi applausi, molte congratulazioni).

PRESIDEN'I'E. È iscri,tto a parlare l'O'no're~
vale Basi. Ne ha fa,coltà.

BOSI. Onorevoli colleghi, il progetto di leg~
ge che è ,s,tato presentato ha senza dubbio una
earaMeristica, lla quale va al di là di un 'sempli~
ce progetto di carattere finanziario, come è
stato indi'ca:to nellla relaziOlne Idi maggiora:nza,
e mentre non mi s'tupisco ,che gli orlaito'ri ,che
mi hanno preoeduto abbiano criticato il pro~
gBtto da punti di vistaparltkolari, sempre 'pre~
gevoli e rispettabili, mi meraviglio che non ab~
biano, invece, affrontato j} progetto in quella

che è la sua effettiva impOl~tanza genera1e. Noi
dìs'cutiamo oggi il bilancio del Ministero del~
l'agri,coilltura, peI"chè quel bilanlCio che ahbia~

mo prima aJp'prova:to qui era una 'parte soltaTI~
to del biilancio dell'agrj,coltul'a. Mi pare che
questo sia stato il rilievo fatto cla tutti quanti
nelle ,cri,tiche sollevate allora inltorno al bilan~
cia dell'agrkoltura. Ci siè detto anche da
parte del Ministro: «Guardate, voi critkaite le
somme a disposizione e la loro ol'og:azion,e,
guardate <c:he ci sarà ~ncora (fuald1ecosa, {li
saranno le c-;ornrne rn~sse a 'dispoc-;izione (In]
Fondo lire, le quali verranno ad in1tegr'aI"e i!
billa,ncio del Minis:t,eroclell'agricoltllra, ed è
quella la parte importante ,del bilancio, perchè
quel,le somme sO'no quelUe ,che valgono effetti~

vamente ad intervenire nell'agri'coilltUl~a ìtalia~
na in un modo o neU'altro ». (~uindi il bilancio
dBLl'agri,colt:ura è quello ,che di8'cuitiamo mae
do,vremmo discutm110 per veder,e se queno ehe
,ci vi,ene f:hiesto eorri's'ponde a quakhe i11'diriz~

zo ,che il Mini,stero dell'agri,coHura voglia dJa~
reall'agrkoll:tura italiana, per:chè è ,chiaro ,che,
quando si dispone 'Per la prima volta, dOipo pa~
recchi anni, ,di somme 'che non sono 'cer,to mol~
to grandi, ma che hanno una Ic,erta importanza,
sido'vrebbe v,eldere se queste somme pOlssono
dare qUBi risultati 'che in linea generail,e ogni
bilancio di qualsia1si Ministero vuole dare e
deve dare nell'inlteresse dell'e,conomia del Pae~
se. Qui è in sostanza l'agricoltur:l ìtalia1H1 la
quale ha a disposizione delle somme, e penso
di non dire una cosa che contrasti con l'o]Ji~
nione di a'kuno, se dico che -esse debbano sel'vi~
re ad aumentare la produzione agricola, a mi~
gliorare le condizioni dell'ag'I'icoltura in gene~
l'aIe; debbono servire a far si che la nostra
agricoltura offra un appoggio e dia la possibi~
Età di un maggiore sviluppo a tutta la nostra
economia.

Questo dovrebbe erssere lo SICOlpOdi un bìlan~
cia del Ministero dell'agricoHura. Inoltre dare
oggi qual1cosa di piÙ, perchè non bisorgna di~

menti'Ciue ehe è ]JrEBe'nte, ed è 'stato presente
nella discussione 'che abbitvmo faltta qui del
bìlanlcio, la neces!sità, riconos1ciuta unanima~
men!tea parole da tutti di 'cambiare le ba'si d.eJla
nostra agri'coltura.

Si è parlato spesso e moHo, 'f! se ne parla tut~
tora ~ questo indica che il problema è senti~
to ~ su tutta la 'st8Jmpa ,e da 'parte di uomini
polìti<ci, della riforma agraria. Non pretendo
che col bilancio del Ministero dell'agrieoHura
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si faocia Ila riforma agra.ria: è 'chiarochechie~
clerei l1na cosa che nOli entra nelle sue possj~
bUità, ma è evidente <ché il bilancio del Mini~

str'['o deve dire qUla1>cosa su questo argomento,
NOInsolo, ma se effettiva:mente ~come sento ISEJm~
pre ripertere, la riforma agraria si farà prima o
poi, è chiaro che qualcosa il Ministero deve di~
re nei bilanci ehe lme'senta, che valga ad ill u~
minal1ci ISUquello die sltaprfJparando per la ri~
formaaJgraria.

ParIodi questo non tantopBT'ehè effettiva~
mente e obbligaitoriamente per ogni progetto di
legge che ci viene presentato dobbiamo parlare
di riforma agwaria, ma per una ra,gione mol~
to sempHce: nelle disiCussioni sulla ri,forma
agraria si è precirsata una corl'enlte, la"rgamen~
te r3Jpprlelsentata nella m3Jggioranza, che ha
sempre detto. e ripete tutto'ra che la riforma
agraria verrà, se deve venire, ma prima è nelce!s~
ISlario fa.re le bonifj,che. Anzi, si è detto che le
boniitehe sono la riforma agraria o perlom~~
no ,dO'vrebbero esser.e la I[JremeslSa per la rifor~
ma a,graria.

È ichiaroche se questa a;ffermazione ha un
valore, nel bilancio del Ministero ci dovrebbe
,ess,ere già un'indicaziono8 di come le somme

Is'tanziate d.evono servire per aiutare la riforma
a'graria, 'se questa vIwl dire aumento deHa pro~
duzione.

Onorevoli colleghi, non è per una opposizio~
ne pr.e,coI1'cetta, ma nel progettopreselntato, nè
per quel ,che riguarda l'aumento della produ~
zione che oggi è una necessiltà della nOlstra eco~
nomia, nè per quel che rigua.nda il destino fu~
turo deiHe popolla:zioni agricole e quindi delle
loro posizioni nel campo :delLa 'Produzione, io
yedo niente di riforma 11Jgraria. Anzi, io vedo
qualche cosa di contrario a tutto quello che :oj
potrebbechi.edere in qU€lstocampo al bUran!cio
del Ministero d.e;J]'agrieOlltura.

Il bilancio dell'agricoltura. di oggi, questo
qui che c'è presentato, ha questa prima caTat~
teriistka. Facendo un >calcolo all1ch-e gros!sola~
no delle somme a disposizione, noi ci troviamo
a riportare, per quel >che riguarda la bonifica
e le' trmsforma!zioni, il bi<1an1CÌoal livello che
osso ha wvuto 'Per questa ,parte negli amni ante~
guerm in ,cui si è dato pieno corso alla

"
poli ~

tiea della bonifica integrale ». Patto il calcolo
delle 'somme stanzilate a;110ra annualment-e dal~

10 Stato a questo 8>COlpOe queN.o eh-e oggi ab~
biamo a disposizione, 1CiItroviamo THeslso a po~
co 3,ldav-er lestclsse .somme a diislpolsizione, falt~
to caleolo dolla diminuzione del valore della
lira. Si tratta quindi di un biIando ordinario
im un periodo in <ouisi dovrebbe fare quakhe

'cosa di Iseriope'l' I-e bonHiche epeT le trasfor~
mazioni. Io nO'11 ho bi'sogno qui di ri'potere
quella che è la 'situazione clell'a,grircol'tura ilta~
liana, penchè si,amo d'alccOlxlo sul £atto che noi
abbirumo nel campo produttivo una stasi della
agrilcoltura Halliana nel 'suo -ifisiem€. Vi sono
cerÌiamente delle produzioni che hanno miglio~
rato e vi sono stati pertanto degH aumenti di
produzione; ma vi sono an1che delle Iproduzio~
ni ,cho8 hanno Ipeggiorato. Nel rsuo icomples1so
quindi la iprolduzione lorda, da rparecichi anni a
quelsta plarte, anzi ~ Sy andiamo a guardrur be~

ne ~~ Iproprio nel periodo in cui 'si falcevano

gli sforzi che noi conosciamo dal punto di vi.
sta finanziario per arrivare a bonificare e a
tralsformare, in quel periodO' la produzione non
è '.aumentata. Noi abbiamo però un fattore nel
calmpO delll'agrieoltura che è aumenta'tÒ in un
modo impr.essionantBe spaiVentOlso; la 'popola~
zione a,grkola, dIe è aumentata ,sia 'per l'au~
mento naturale delila IpOlpolazion,e, sia anche
per il concorso di altre circostanzie. Tutto que~
sto ha portato a,d una situazione di €Istr,mno di~
sagio neUe campagne; la situazione delle mas~
se agrkol,e è peggiorata. in g-enerail,e, Iperchè
pro'prio la. produzion-e non è aumentata in re~
!azione a1I'aumento di questa popolazione.
Questa. è una delle ra,gioni 'per cui non si può
faroe a meno di rileono'scere ,che qual,che cosa
deve essere cambiato, ma è proprio qui che ca~
sea 1'ar8ino: 'se quakhe cOlsa deve ess.ere cam~
biato, cominciamo fin da questo momento, co~
minciarno a,desaminare se quel che proponia~
mo di faTe oggi, nel palssato ha serviito a qual~
cho 'cosa per modifkare la situazione. Q.uando
noi vediamo eh~ le somme spese du-rante un de~
cennio per la bonifiica e Iper ,le tra'S'formazio~
ni lwn hanno porta;to a nessun aumento so~
stanzialJe della produzione, io mi domando:
dobbiamo proprio continuare per questa stra~
da, spendendO' miliardi, per av.ere 10 stelsso ri~
sltJtato, senza andare a fare un esame effet~
tivo deU.e ragioni per cui si sono spelSli i sol~
di ei riisultati non si sono avuti? Perchè noi
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Senato della Repu.bblica

DISOUSSIONI

(lo1JhiaIlJlo sentire ill !]JOSOdi questa rel8ponsahi~
liL\? Mi 'pare eheJl()ln potr{Jlllo adeL'ir,e Ic.(ysìad

oc'ch i cl ti ni'!i a deUe ln'():poste ehe ci vengono
fa"/,'ie ti i spelulcl'c delle ,qmmw secondo dei f-'i.
"temi ,uhe ISODOsta;ili adOlpera,ti llIel pa,ssato, sen.
lIa aver visto i risnltati che si sarebhero dovu~
Li atbenlrlero.BJchiaro che se lo somme stan~
ziate ill q IIesto bilancio v,eni,sHero utilizzate
a tirove, lOl'se avremmo 1m rendimento ma.ggio~

['e por l',economia nazionale. Esaminiamo
(1UilU1i la questione. Noi rubbirumo nn proge:t~

to nel quale già in CommiSisione abbiamo avu~
to modo di faDe' delle critiche non improv~
vi".;ate perchè sono le critiche che avevamo
già fatto al bilancio del Ministero dell'agrie

coltura e ai programmi di Governo; aveva~
mocrit'i>cato gli slcar'si ,sta,nziamenti ,per la
,esperill1lentazione a,graria, 'per Ila lotta contro
le malattie cl'ellepiante, lo Sicarsilslsimo stanzia~
mento p.er gili istituti professionali dei conta~
diui. Siamo stati noi che ill seno alla Commis~
sianG abbiamo proposto delle modifiche e degli
spostamenti di somme a questo scopo. queste
proposte sono ,S'tate wceettate in paTte; e que~
,sto dimostra ehe noi nun fruceiamo sola <criti~
ehe sterilli. Rliteniamo che ISUquesta 'lJ'aI'itenon
valga. la pena ,di insi's'tere oltre: è 'eertaehe noi
avremmo preferito che, per esempio, per l'istru~
zione professionale, pier l'€sperimentazione
agraria, 8 per altri titoli fossero stanziate

somme maggiori perchè riconosciamaeh€si
tratta di bisogni fondamentali della nostra
agrieoltura. Nai abbiamo bisogno eli madifi~
,care qualeosa neHa nostra agrkoltura, ab~

biamo bisogno di s'peri mentar,e 'su vasta seala
i ritrovati della teenica; senza di questo non
potremo 'pe'l1SaT'e di fare un passa avanti nel
miglioramento della nostra a,gricoltura. Ma
non basta espel'imentare; bisogna ad un ceria
momento' risolvere i problemi fondamentali clel~
la nostra agricoHura, che sono i lH'oblemi del~
la sua arretratezza.

Quando sentivo pochi mi'nuti fa, qui il col~
lega Braschi H quale f3!ceva un'esposizione
così pre6sa e minuziol,sa dello Istato d,~lla no~
stra agri<coltura nel 'campo 'd€lla m0c(:anizza~
;zionee ,ci diceva che è necessario intervenire,
mi sono domandato: ma non ha mai domandato
it se stesso il collega Braschi per quale ragio~
ne noi siamo 'co'sì arretrati? Che proprio sia

stata la 'cattiva VOl01ItH ([dIo ,stato? E>ppurc
egListes'so ha affenuatoche ,lo S'tato ha dato
nel pa,ssato dBgli ai uti a questo SCOIpO.Che pro~
])1'io lo Stato debba i'nterwmente sostituirlsi ai
proprietaTi nello Isforzo finanziario per ìl mi~
glioramento :d.elllanostra ag6coltuira? E 'Se d
metrtiamo su que'sto terreno, prendiamo delci~
sioni di qualche :altro gener,e e ricomosdamo
che per fare questo dovremo disporre di tutte
le rilcichezze che sono nel Paese. È un eampo
nel quale io non voglio intcTvenire ora. Restia~
ma nel campo della nostra società attuale ed è
chiaro che mai lo Stato avrà la possibiJità., col
suo bilancio, che è quello Iche tutti noi 'cono~
sdamo, di dar.e in un so.lo caJmpa Idella nOls'tra
agricoltura liutto ilcantributo necessario per
svilUJprpare quel sOllo campo. Quindi vuo'l dire
che c'è quaikhe 'colsa che non va in tutto ciò,
quwlco'sa ,che ogni vo:Jta che 'Ci mettiamo a di~
slcutere nllla llOis'tra agri'coltura 'Salta fuori e
dimostra la /Sua ina,deguatezza.

Qui ci si propone uno stanzia:mento di qual~
che decina di miliardi: 40 miliardi proposti
per tutte le bonifÌ<Che, 2800 milioni per la rico~
struzionedi olpere di bOIIlif1ca danneggiate dall~
la guerra ed un miiliaI1doe 700 milioni per bo~
nifi,che e trwsformazioni, 12 milia'rdi e ;500 mi~
lioni per sUlssidi e migliorie.

Io mi limita ad esaminarce quelsta Iparte. Chi
è prima ,di tutto che ci .diiceche queis'Ìa propor~
zione è esatta? 40 miliardi per opere pu'bblÌiche
di bonifica e 12 miliardi e mezzo per sussidi
riguardanti i miglioramenti. È giusta questa
proporzione?

Abbiamo maggiore interessc a fare oggi
oper'e di bonifica, specialmente per quella par~
te che riguaTda le OlpeT{)a totale carilco dello
Stato, ,cioè queUe opere Iche ,s.ervono ad inizia~
re sostanzia>lmente la bonifi.ca, o non Isarebbe
meglio concentrare lo sforzo dove queste ope~
re SOino state compiute e ,dove è possibile l)or~
tare a termine la bonifica con oper'8 di traiSfor~
mazion.e fonidiaria?

Se lo scopo che noi ci pi'oponiamo è quello
eli aumentare ,la produzionc, è chiaro che l'au~
mento 'dellaproduziQil1e in modo più urgell'i,e
si ottiene portando a termine la bonifica, 110n
iniziandone deUe nuove. Non voglio e:ntrar'8 a
fondo in questo problema, ma è una questione
che tutti qua,nti dovremmo porci, se a queste
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opere vogliamo dare uno SiCOpOdal punto di
vista produttivo.

Tllttiqllamti !conolsGete il processo deUa legi~
sla.zione relativa aUe bonrifkhe integrali. 'l'ut~
ti gli anni ~ ,del resto 'si continua an'che adeis~

'so. ~ i comprensori di bonifi.ca aumentano .di
numero e di estensione. Se poi andiamo vice~
Vel'sa a vedere quali sono le opere -di bonifica
pol'tato effettivamente a termine, vediamo cht:~
non sono molte, in relazione ai bils0'gni di bo~
nifkae in relazione a quel:probl-ema di miglio~
ra:mento della llO'stra wgrico1lturache <CiIdo~
vremmo p01're.

IopeIllso ,che tutti avranno ,esaminato i dati
che esistono a questo proposito. Io ho c0'n~
sultarto i ,da:ti forniti dall'esame della sibuazio~
ne deUe bonifiche fatto dalla Commislsione alp~
pasHa della Costituente. Sono delle cifr,el mol~
to interessanti, che, esaminate attentamente,
possono dird qualco1sa. Penso che ,sia hene ve~
dere quali siano quest-e cifre. In totale al mo~
mento in cui veniva fatto l'esame ~ e a;d ogni

modo la si,tuazlione non è cambi alta ~ noi ave~
vamo questa situazio'ne. Per quanto riguaI'da
i ti,pi di bonmca n0'i avevamo aHa- stato della
bonifirc~. a queJil'£Ip0'ca una superfi'cie clarssifi~
cata per le bonifÌlChe i,drau1khe di 2 mirlioni
e 459 mila ettari (vi darò ,1epeI1oentuali che
sOlno viù signiifÌlcative): bonifkhe non a;ncora
iniziate 11,36 per cento; con lavori in corso
30,07 per cento; con lavori pubblici ultimati
58,57 per cento; lavori per irrigaziioni non an~
COT,1,iniziati 12,;)7peT' ,cento, .con lavori in 'cor~

so 55,15 per oento; COn lavori pubblici ultima~
ti 32,28 l)er 'cento; 'per trwsfoDmazione fOllldia~
ria, lavori non ancora iniziati 51,22 per cen~
to; eon lavori in corso 31,96 per cento; COIl
lavori pubblici uHimabi 16,82 per cento; ter~
reni collinosi e montani: bonifiche con lavori
non iniziati 48,59 per cen.to, con lavori in
corso 46,95 per c.ento, con lavori pubblici uHi~
mati 4,46.

Mi par'e ,che qui <ci siano derle indi'ca'zi orni
che dovrebbero avere un va:lore.

CIASCA. È fornito anche dene indicazioni
regiona]i? Sar€ibbe inter'Blssallte sel1'tirle.

BOSI. Noi albbiamo :staito di avanzamento
d,elle bonifi<che per compartimento; per ili'ìet~
tentDiorie :superficie clralsisifirc3Jtafatta uguale a
100; non a~ncora iniziate 27, 58; 'con lavori in

C0I1S0 38,78; 'con opere pulbbliiche u!ltimate
33,64; con trasformazioni fondi arie ultimate,
19,96. Lo scarto è abbastanz'a notevole. Per il
centro: non iniziate 24,31; con lavaTi in eorso
48,76; con op2ll'e pubbliche 26,93; COil trastor~
mazioni tondiarie ui]timate 12,55. Per il meri~

dio'lle: non ancora ilJIiziate 34,48;con l,avori in
.
(;OT'SO 35,41; CUli oper€ 'lmbbliJche uItimarte

30,11; CO'll trasformazioni fondiarie ultimate
10,82. Per le iisole: non :iniziate 73,83; ,con la~
vori 'in corso 16,6; con opere pubbliche uJti..
mate 10,11; con trasformazioni fOl1'diarie ulti-
mate 4,84.

Mi pare ,che queste cifre, anche senza anda~
re o!Ltre a vedere r.egione, ,per r,egione, oi dka~
no questo: che in alcune zone noi abbiamo che
le opere di bonifica a carico dello Stato sono
a,vanz~te, e ,"on ava'llzatepure le tra'sformazio-
ni fondiarie. Le opere di irrigazione, per esem-
pio, sOlno quelle ,che hanno dato il maglgiore
rilsu}bato: come ulltimazione, sono l,e più avan~
zwt-e. Ci sono del-le regioni nelle quaH le tra~
sforma,zioini fOl1ldiarie non hanno seguito ruffat~
to le 0'pere di bonific:a, o le hanno seguite a
moltissima distanzia. Oggi <cisi vi.eue a prQ!por~
re la maggior parte dell€ 8pese di qUelsto pro~
getto di 'spese per OlpeT€ di bonifÌica a carieo
dello Stato. Quale è la co11lsegu€nza chedob~
bia,mo trarne? La Iconseguenza è questa., egre-
gi coJleghi, che noi, giustamente, secondo me,
abbiamo specialmente indicato le regioni neU~
quali ,si ,deve fare j] malsisimo sfor:zo, come le
regioni centro~mericHonali, che sono le più ar~
retrate. Noi !abbiamo questo: ehe ess€ sO'no

pl'O'prio Le'regioni nel'le qua:li le opere di t<ra~
sformazione n0'n hanno seguito le o!pere di bo~
nifiJca. N oiandremo, oJ]llostato atJtlmle delle co~
se, a stanzi,ar-e le sommep,er queUe re,gionlÌ do~
V:enon abbiamo nelS'SUll1aga:ranziache le ,opere
di trasformazione fondaria, che sono queUe
che contano ,dal punto di vista dell'aumen~o
de1fl'aproduziune e del miglioramento delle
condizioni dei n01stri lavorwtori e della nos'tra
economia, saramno eseguite.

CIASCA. Quelsta è una :ragione 1)eT rifa're
le bonifilche e la 'Ìrwsformazione agraria: non.

'per nOI11fare le bonifiche.

HOSl. Verrò anche a questo, onorevole col~
lega. Io pongo, i problemi sulla baSie delle ei~
fre ma poi ci ragiono sopra.



Atti Pa1"lrt,menta1'i Senato della Repubblica~ 6603 ~

30 MARZO 1949DISCUSSIONI1948~49 ~ CLXXXIV SEDUTA

Questa è la trasformazione d18 ,ci si viene a
proporre. Abbiamo moHocritkato tutti quail1~
ti, onorevoli ico1VIeghi,i.,lruvori a regia, ma guar~
dalte che sostanzialmente la maggio1r paTte di
quelle somme, Ise le co'se resltalssero Icosì oorrne
sono, C'he 'noi stanziamo per il meridione,
,avrebhero sull',economia italiama lo 'S'tesso ef~
fetta che hanno avuto, purtroppo, mollte deiUe
somm-e ispes'e 'per i ,lavo-ri a regia.

CIASCA. Non si sono fwtte opere ,di boni-
fÌica nel M;ezzogiarrno dal 1860 al 1922. In tut,to
il JVIezzog~orno si sono bonificati, sì e no,
12.000 ettari di t-erreno.

BOSI. AHara, onorevole ,collega, vi 'leggo le
stati s,tiche di tutte :l-ebonifjlche che sono ,state
fatte .e dei lavori di competenza pUJbihIilca:
459.000ettari ,di boninca 'per il JVI'8'Tidione (non
pOSlsono .elssere i 12.000 di ,cui lei pa'rla) e 'Pe,r
le Isolle 208.647eHar.i boniificaJti (od anche qui

eviJelentementenon possonoeslsere i 12.000 ehe
lei 'lUee). Se l>ei intmlide dir,e che questi lavori
si sono iniziati e poi non sono stati portati a
temni1n>e, io ,sono 'el'a,clco.0do con lei. A'd ogni
modo non posso ora fare un colloquio con lei;
J)l'endafla pwro.la 'se vllol€.

Qn'clsto sa:r:ehbe il :programma dleci viene
proposto. Ma aT]lche 11O<i'abbiamo il desiderio
che nEJll'Italia me6dionale si falcdano l-e boni~
nche, abbiamo tro,ppa C'OISlcienzae senlsibi'liltà di
queUe ,che ,sono le condizioni eIeUe popollalzioni
dell'H'a,lia meridiona1e,d.ei milioni di 'conta~
dini meridionali, ,ed anche elsorprattut'to di
quelli che sono i Msogni deI.l'eco'l1omia italia~
na, la necessità di portare effettivamente il no~
stro Paese ad uno 'stadio progredito economi~
camente perchè senza di questo non avremo
un progreslso sociale effe'ttivo,éivHe, reale.
Qua'li sono 1ecause di tutto quelSto? Perehè è
chiaro ,che io non penso 'che si pos,sa dire, dato
che le cOlSe sono andate in quel determinato
modo, ,che i meridionali valgono meno dei 8et~

tentr'~omvli: no'n posso amrÌ}fE~ltterlo alssOll'Uta~
mente. La colpa non è delle popolazion i
merionaE pr-es,e nel'lo'1:o as'sieme se le cOlse so~
no andate in qU€lsto modo. Bisogna andar.e a
vedere, secO'ndo me, (chi ammini,strava., come
sono ,stalt,e amministrat:e le isO'mme spese fino a
questo momento per le bonifi,ch-e. E qui viene
fuori la questione, onorevoli Icoli1eghi, dei con~
(3orzi di bonifica' che amministrano queste at~

tivi'tà. Sono i ,consorzi di bonifj,ca ehe, dopo
aver ri<:;cvuto da parte cl.ello Stato i contributi
per le o'per,e di competenza dello S'talto, do'vreb~

bel'o 'CO'l1til1uwre l'olpera di bonifj,ca e poi di
trasformazione. Ebbene, i ,consorzi italiani di
bonifi,ca sono i responsabili di quelS'ta sitUla~
zione. Io non dico una cosa nuova perchè qui
dentro parecehioe voHe è già ISltato doenuncia~
to ~ come è,sta'to eIenunlciato anche da,lla stam~
pa ~ che i <consorzi di bonifka di in<ter,eregio~

ni non funzionano, vwnno ma;le, ehe con essi
non si tira avanti in nelssun modo, che lo Stla~
110ispende i soldi, moenÌf'e poi l-e o!pere pubbli~
che fatte vannO' in malora. E si 8a che ci sono
le Icase rurali (cO',struite e non ci 'Sono i conta~
dini Ide'l1tro;che <Cisono le st'rade cOlstruite e
che non velngono utiHzz'ate, choe vanno a male,
si sgretolano" Isi cliistruggono; si sa che ci sono
le opere di ,caill'ahzzazione che si tornano a
richiudere IpeT1chè non Isi mantengono 'nello

sta'to incni devono essere mantenute: tutto
questo si sa ed è sta,to denunciato da perso-
na.lità rèslponsabili di qualunque Icorrente. Eh~
bene, 'ei 'si viene a p r,o'pO'rre ancora oggi di da~

l'e a qn8s,ticonsorzi di bonificI, la possibilità
di continnaD8, come hanno fatto fino adesso, a
sper1}erare i denaTi deHo Stato 'senza ',nessun
benoefircio 'per 1'Emonomia nazionale. Non si puÒ
asisolÙtamenk....

GENCO. Si spieghi con un 'esempio.

BOSI. Non 'c[\lpis1co. Non c'è bilso.gno. Se lei

vuO'le, ralocogherÒ una dOiCllIll8'l1'tazione e gliela
porterò, ma mi pare che non ha che da ,doman~
dare al senatore Medici, al senatore Pallastrel~
li o anche al eìgnor lVI~nietro. 'Lo sanno tutti
molto bene. È chiaro che così non può andare.
Allom lmolponi'amod di modificare questa si~
tmfzione; faceiamo d'di consorzi qualche cosa
di va;lido, di e£filça1ce. Andiamo a veder,e dove
sta il marcio nei consorzi; 'aJlldia.mo a vedere
per qua'le ragione eSlsi non funzionano. Qui si
pone un problema che non è nuovo G che, pri~
ma di venire aparlar-e di 'continuare ,e di ri~
prendere su ampia scala l'opera di bonifica '8
di trasformRzione avrebhe dovut,o essoere ri,sol~
to. Non è una cosa nuova, onor,evoU ,colleghi; è
una cQlsa di cui si parla in ItaUa Ida iparec,chio
tempo. Io posso leggervi qualche cosa che si
11Ìf>erilS<ceal lonlta:no 1922, già citaito, d-el resto,
nella rel'azion.e della minoranza della Gorrnmis~
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sione, che voi avrete l~tta. Al Call'gr'es'Sa regia~
nale ven-eto dell.e banihche di ,San Danà di Pia~
,VBd,el1922, del 23~25 marzO', 1'0'llior€vO'le Euge~
'nio :F'lorian paneva una definizione delcan~
sar7;ia di banifiea che era Ita giUlsta. Di'c,eva:
«La bonifi,ca, nella 'Sua' triipUc.e espressione,
idraulica, igieni'ca B agrarila, rappresenta una
opera intereslsalnte la 'coHettività .e per questa

~li argani r'elativi devano essere 'considerati
organi pubblici ».

« In vista della nuava farma giuridica ~ di~

'~evaallara l' anarevale Florian, ~ iO' mi da~
manda 'se non <converrehbe neUa ~armaziane
del Consarzia stessa includerB le rappres,en~
tanze rdellacla:sse lavaTlatri'ce. Così ,dicendO'

creda di interpr,etare il pensierO' del mio parti-
to palitica e delle organizzazione. praletarie ».
Il relatore di quel convicgno respinse con sde~
gno questa richiesta deU'anarevole Flmian e la
storia di allara si èripetuta-e, nei Cansarzi di
bOIlifi,ca ,che sona argani iI1lcarkarti ,di Iportare
a termine dell.e D'pere che intereSls'ana effett!i~

Vaimen'te la callettività, non è rappresentat.a ila
collettiviltà. Sona rwppres.enJtati soltwutai pra~
prieta,r1. E fosserO' rappresentati sul seria i
praprietari! Voi 5ape1te malto bene in quale
propQrziane e can quali cr'Ìteri sono rappresen-
tati i proprietari. Nei Cansorzi di banifica vig.e
,un sistema che non è .affatta democratica di
votazioni e di elezioni. C'è il voto plurimo; <:i
sono proprietari i quali hanno diritto a pa-
recchi voti, ci sono dei proprietari che hanno
diritlto ad un VOlto, !Ci:sono dei 13rOlpriet,ari che
,non hannO' diri>tto a neSBun VOltO.È chiaro ch.e
in un organismo fatto in questo modo c'è una
'parte clw di fatto ha il monopolio del Con~
sorzio, della di'rezione del Consorzio con tutto
qu.tlllo che ne seg:ue'. È chiaro 'ch.e quella paTte,
se effettivamente è interessata a far le bonifi~
che, le farà, se non è interessata non le farà,

'anche se la ma,ggioranza ,dei sod dei Gonsorzi
,sia interessata a far sì che le bonifiche si faccia~
no o v'8'ngano portate a termin-e. Ora, il siS'tema

elettorale dei Consorzi non sol,o è antidemocra~
tilco, ma e'è qua1>che cosa di diveTlSo edi più

'cattivo, perchè di faUo chi domina i Consorzi
~ mentre in Iltalia sentiamo ,dir.e ,tutti i giorni

che 'si vuole aiutare lapiecola prolprietà, i pk~
coli coltivatori diretti ~ sono i grandi 131'0-

,pr'ietari. I pj,c'cali proipri~tari non contano

niente. Vorrei legger'vi. alcune 'cifre riguaT~
,da'nti un 8010 con'sarzio, 'penso però di ri\s,par~
miarvi questa letltura perehè conoiscerete an~
che voi qualche Consorzio di bonHiea dov:e 'av~

viene quest1o. Ed avviene soprattutto neUe zo~
ne dove adeslso si dice di vo'lerfare la bonifica,
di vOller IS1tanziarequest'e somme. Erd io penso
che le co'se 'continueranno in questo mO'do per~
'chè malgradO' ci sianO' deHe rLchieslte 'autore~
voli di modifiJcrur.e ,gli statuti dei Consorzi agra~
ri, dideIlllOicraJti:zzarli, qu-estonon si farà.
Guardate ad8lsempio al 'convegno di Napoli

p-er la 'tDasformazione fondia,TÌa' del Mlezzo~
giorno e del'le 1s01.e; vi è Istata una ri,chi8lsta
precisa, rperlchè vengano regolati gli istaluuti dei
Consorzi destinati a tra.sfomnaziani fondiari.e,

peDchiè sifwociano niforme in;teserudruccentua~
r,e il earatt.er,e pubblidstieo dei Consorzi, che

tras'cende i soli initerelssi della proprietà fon~
diari a e che si tenga adeguato conto nelll-e l'alp~
;rresentanze degli organiamminisltmti'vi di
q,ue's'ti iuteT'esisi. Si ,domandava que'sto. Ebben.e
nan solo nan s'e ne è faltto niente ma Isi è Tiiba~
dito il COl1'CBttoche i Consorzi vanno bene .così

come 80no, dominati dalla gmmlde Iproprietà
che ha dat,o quei risultruti che ,cono1sdamo,
.quando andiamo rud esaminare i rilsl1lltiatidel~
la bonifica in litali,a. N ai non swp:piamo con
prelCiision,e dOive 'sar1wnno spese le Isomm.e dels'ti~
natie rulle bOlnifilche ,con quest,o pro'getto di leg~
ge per,chè il Mini,ste'To si è riservata 'la deci<sio~

;ne. Si è senlti'ta quallche informazione, che può
ess-er,e anche nom .esatta, a'ttraverso d8lscrizio~
ni della stampa, eld io ho sentito par'lare i gior-
nruli de:Ue honifiche nella Oalabrila,' >CioèdeHa
bonifica della Piana di Sibari, di Sanlta Eufe~
mia, della Bal8'sa Vall-e del Neto; IconQSICOun
pOlca quell-e zone 'Pur non essendo meridionale
.e so ,che proprio in quelle zone, quando sian~
drà ad esaminare a fondo l'apera. d.ei Consarzi
nel periodo pr-eced:ente, si vedrà: che questi C01ì~
'sorzi non hanno agito nell'inter'8lslse della col~
lettiviltà perichè quelle sono l.e ,c.l,3.issiche zone
del latifondo ealaibres.e.

Que,steooise di,conoche c'è quaikhe cosa che
non va, qualche cOIsa che dobbiamo denunciare
e se ave,8simo il senso della responslabilità do~
vremmo dire: bisogna modifiicar,e subito qual~

I

che cosa . 8e vOigliamo fare le bonif1che e le
trasformazioni. Entrambe queste cose non si
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faranno laggiùper,chè i gr'andi propr,idari
non hall1no alrcun int'elresse a tarle! Che volete
che si inte!resrsino i rproprietairi con .10 mila et~
tari di verra per fa,r,e la bonÌfka quando l'agri~
colturapastor:aile e cereal1colla estensivla di
quei terreni rende loro il 50 p€T cento del rac~
colto IcÙ'me fitto pagato dai ,contadini per av.er'8
il diritto ,di zaprpare quel terremo? I contadini
dànno abbastanza al proprietaI1io perchè que~
sti senta il bi,sogno di fare 1a boniJi,ca! Se lo
Stato rrega1a i miliaìrdi per fare quakhe stra~
da, va bene, ma di .101'0 volontà i pi'oprietari
non fal~a.nno mai Ire bonifirche.

Questa è la r€raltà, questa. l'esperienza. Noi
dovrlemmo effettivamente. cambiare tattica ,e
dire che non ,si può fare la bonÌfiica. con le
leggi fla:srcilste.Nessuno ha rillevato qui che noi
continuiamo an:cor:a a mM"lciare nel campo del~
la bonifica con le leggi per la bOil1Hka inte!grale
dell tempo fascista. Staranno molto buone quelle
leggi, ma io credo che cì debba essere qualche
cosa ,che ci dovrebhe far :pensare. In fondo ab~
biamo tutti r1conosoiuto che nel periodo fa~
scirsta molte .cose andaVlano malle; ebbene,con~
tinuiamo a sellwird delle leggi fasCÌiste1 E,sse
non sono t'ali da pO'ter servire all'inter'e>Srse
eff'ettivo deUa nostra economia, a farie l'inte~
reslse dei cont,adini italia,ui. N on lo pOrSsono
fare. E quando mariCÌate s,u questa strada,
quando non sentite il bisÙ'gno di cambiare, la~
srCÌlatemelo darle, c'è quakhe cOlsa che oggi in
Itaha si manifesta ,chia,ramente. Il periÙ'do fa~
sci,sta ha dato modo a maTta gente di prote~
stare peI'lchè a,V~Wlaalvuto pestati i call1i; c'è
,stata però molta gente che malgrado qualche
pestata duralntre il pe['iodo falslCÌsta non ha mai
sentito il bisogno di ['ibellarrsi. Il che significa
che ,c'è molta gente che queUo che fa,cfwla il
fasreismo trovava hem fatto, anche la l,egge ,sul~
la bonifjrca integrale, re oggi rit0'rna a ba.tter,e
le mani allla bonif1ea integrale.

Da molto temp.o io sono peT,sualso ,che è così
e Iche voi fate parte (inrdiÌca il centro~destra) di
quella gente ,che ha pel1'satop-er venti am1i
che in fondo il fasCÌrsmoandava bene, che
quello che falceva era ben fatto, senza, maian~
dare ad analizzare in fondo, s'e effettivamente,
era ben fatto per il nostlro Paers,e; perlchè se
voiavest,e sentito effettivamente, come abbia~
ma Isentito noi, quello che pr'epar1a,va il fas.ci~

dIna al nostro Palese, avreste pensato già
a1Jora a qu'el che era necessa,rio fare per mo~
difircar,e qruesla situazione e non laseiar.eche
Ila nostra economia e la noS'tra agrilcoltura,
le mas.s'e dei nOlstri lavoratori continua'8sero
a restrure dopo il fascismo nelle St.'8SS/econdi~
zioni in cui si trovavano durante il fascismo.
P.erlchè è quello che sta avvenendo e qu.eJlo
ch.e voi ci venirte a pI'oporre di fare.

Presidenza

del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

BOSI. Vi è la l'ergge sulla bonifirea che, per
quel cherigum'da le bonifiche, ha quei tali
difetti. Un collegIa mi domandava: all:Jora le
tra,sforrmazioni potremo far l'e? Ci Isono dei la1'~
ghi margini per applioare i calpitlalli, per svi~
luppare 1'lag'rircoltura nei teLT'eni in cui l,e ope~
re a rcarilco deUo St'a'to, le opere di bonifka
sono state terminat'e: sono 'c.entinaila e centi~
naila di migliaia di ettari ,che pO'tr<ebbero es~
sere a disposizione e lì le op'ere di trasforma~
zionesi dÙ'v,rebbelro f'are; dal punto di vista
immedila,to, da,l punto di vi,sta, cioè, der11'au~
mento della produzione, hanno Ull1a gl'lande
importanza., e una irJlJ1porrtanza ancor'a mag~
giore l'avranno per l'ia,vvenire. Lla Istels,sa im~
portanza e forlse maggliore d.erlle opere di bo~
nifica l'ha, per quel che riguarda la riso~
Iuzione del problema della disoccupazione,
l'impiego. deUa ma,no d'opera sovrabbondante
nel nostro Paese, per togliere quella piaga
atroce èhe è il bracciantato in Italia. A dare la~
voro aiÌ nOls'tni contlardini, potre.bbero servÌ;re l,e
o,perre di tr3JIsformazioll1e. Io non prendo sul

ser'Ìo le obiezioni che vengono btte, i cal,coli
che vfmgono fatti e Icon i quali si dimostra che
in balse .al rlE'Jddito attuaJe nelle nOIS'TIreaZii€nde

. alg,rircole, le prOlprietà non possono :lJa,rr8rle tra~

sformaz'ioni. Quando mi si viene a dire: per
fare la ,trasforrmaz'ionr8 Ù'oco1'lrono 40 milioni
ed il reddito disponibile èdi un milione, io
dilco a mia volta: cominciamo a rar'e lla tra~
sformazione su quel quarantesimo, ma non si
fa neppure questo. C'è una legg,e che è la leg~
ge delIra bOiIlifieraintegrale, che dirce che i pro~
prietalri i quali non fanno le trasformazioni
fondiarie debbonoeis,sere obbligati a farle.
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Questa legge ~ voi lo sapete meglio di me .~

non ha ma,iavuto nelSS11l1a alpphcazione. NOll
ne avrà fin quando iCi sarà un Governo il
qurule ha quel partlcolm'e indirizzo che ha il

Governo a'ttuale: le tr'asLormazioni iondi,a[je
non si fanno e non si obbliga a farle. Noi ab~
biamo -chiesto da parecchio tempo che si im~
pon€lsse ai prolpr'i'etari di flare delle trasfor~
mazioni, e di porre dei limiti 'pelf' .la '8ls-ecuzione
di q.1Wste trla,sfomnazioni, ma ci siamo sempre
trovati a cozzar'e contro un muro e quando
qualche c,osa è stata fatta, è stata fatta

dai lavoratori cori le loro agitazioni, affron~
tando la forza pubblica ed anche la galera;
il Governo non è invece mai intervenuto ad
obbligare i proprietari a fare le trasforma..

zioni. Ci sono deHe cos<e che, data la situa~
zione attuale in Italia, sono dolorose, sono
ridicole. Quando si guarda ai progietti di tra~
sformazlione fondiaria del 'ravoliere, per esem~
pio, noi abbiamo visto fissare il termine di
t) anni per realizzare questo che è st8,lto un

pr-ogetto fatto da tecnici, progetto il quale ~

dilCiaa:nolochim~amente e seriamente ~ peral~

cune sue 'parti può ess€'re rlea.lizzato in t'r'8

anni; si può fare anche in meno. Ma lio penso
che quando sar'lemo aHa fine di Otlto anni, S'8
le ,co,sedoveSlse,ro continururle come vianno,
neanche qu€!l1e ,sar'anno fatt€! perchècontro i
prolprieta<l'i non si 'a1gisce mai; qu€S'ta è la
realtà. È V1ero 'c1.e.8i trovano in questo campo
delle giustificazioni, si dànno delle spiegazio~

ni; sono giustificazioni '8 s,pi-egazioni che han~

no una veochia storia. Noi le abbiamo sentite
dire pa,recchie volte queiste stOil'ie. Ci si ditee:

S€ noi dovessimo alPIPli!call"e la legg€!, noi do~
vr-emmo oibbligar€ i proprie:tlariche non sono
in grado di ,compiere le tra.sformazioni fon~
diarie, ,a v'ende:r,e una pa'rte delJa loro pro~
prietà per poter Iportare a termine la trasfor~
mazione. 8e noi dovessimo 'alppli1car'e questa
legge, che eo,sa s11!coeder'ebbe della prorprietà?

questa domanda indi,ca già tutto un indirizzo;
lo diceva8erlpieri, ,che è stato il d,eus ex ìYW~

china di tutta questa storia, il maest1ro, e lo è
ancora 'oglgi, Bd è stato rilpetuto anche in s-e~

guito, anche dall'onorevole Ministro d€ll'agri~
coltura: ma noi verremmo a ,cr'eare una situa~
zion€, graviiSisima nel mer:cato fOI1diall'io,He ob~
bliga,ssimo i proprietari a v€nder'e. Si pongono

subito dei problemi: ma ,chi è eheco[ilprla e
a che prezzi si Ciom(prerebbe? Noi non possia~
mo permet'Ì<ere ,eLiflalre questo, per'chè, -evidente~
mente, s11!Gcedert~Blbbequel eatalClisma ,che sa~

l'ebbe la riduzione d,e,i pl~ezzi della terra. Que~
sto è i.l catalCli,sma che ,si teme, cioè, quello ch€
preoocu;Jya non è l'aumento deUa produzion€,
non è la trlas~ormazione, non è la bonifi.ca, non
è il migIior,amento della nostra e!conomia, ma
è che. la propricetà, oggi, ìn Italia, mant€;nga
un prezzo di monopolio che grava su tutta la
economia del Paelse. Questo :è quel che si vuo~
le, queSlta è la preolclcupazione.

Per1chè guardati€<, che da un punto di vista
economilco lie prieo,cculpazlioni dovrebbero es~
sere in Isenso diverlso e si dowebbe dire:
avendo una leglgle di questo genere, approfit~
ti:amone subito per Isana,re l'economia italiana.
(~ualJjdo prima pmlaJva qui l'<onorevole Bra~
schi deiUe conidizlioni deUa meecanizzazione
diceva: noi Italiani abbiamo pochitrat'tori,
poche tr€bbiatrid. Ed egli nOin si è domandato
perchè non Isi comprano trattori e treb:biatrid
in Italia. A vr'ebbe dovuto spiieg'arne il p,erchè.
La ra,gion€\ fondamentale p€r cui l'agricoltura
italiana è oggi arretratla è perlchè la pr'o!prietà
grava in modo tale da soffocare l'H,gricoltm'a,
e ,la terr1a, ha prezzi Itroppo alti. In Italia una
rifor.m,a e un ,risanamento, anlch€ s'enza rifor~
me 'trop,po pro:fonde d€Ua nOi8'ti~:astruttura, do~
vriebbero, prima di tutlto, fa'I' diminuire la ren~
ditafondiaria. Che -cOlsa interessa alil'econo~
mia italiana che la terra invece di vaJler'8 un
miliOine all'et'tatro val,ga 100 mila lir'e? Co-sì
avremmo 1<adiminuzione immeid:ia'ta di tutti i
costi (applausi da sinistra), avremmo la pos~
sibilità di capitalizzazione, di ridare effettiva~
mente SVilUiPiPOalla nostr'a algri>colltura e aHa
nostra ,economia. Questo sar'ebb€ iil riisultato
della a.pplieazion€< di qUi6sta legge che non è
maii Istata l81ppliiea1ta; altroch€, disalstro! G8<l~to,
quaLche pr~prietario, invelc€ di averle un r'e!d~
dito alito, ,che non saiprpiamo mai come spend-e,
ne avrebbe uno dilve-rso, ma neHa nostr'a .igri~
coltum le cose andrebbero meig'lio.

Invelce di avere 50 miila lire all'ettaro, dico
i.l minimo, avrebbe moUo di meno. Ma il con~
taldino che lavorla la sua tlerra quant-o potr€bbe
fare di più proprio in dilrezione dei migliora~
menti, 'e p,er l'introduzione di sistemi moderni?
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Si potrebbero allora fare le trasformazioni p

noi avr€mmo anche dei prodotti a ba.sso pr8Z~
zo, avremmo le malcchine a ba,sso prezzo, per~
cilè, in tal modo diminuirebbero i pr1ezzi dei
prodotti industriali, ed avremmo una econo~
mia mO'lto diversa. Ma ciò non lo si vuole far-e.

Quello che preooonpa oggi ~ e ehe già

preoocup'ava ieri il Governo fascista ~ il Go~

verno '8 la ma1ggioranz,a attuale non è l'inte~
resse della €iconomia irtaliana, ma l'interesse
dei proprietari, anzi, dei gr1andi lJr01Jrietari

t'8rl'ieri, non d-ei pilOcoli proprietari, per'chè ad
'eslsi il Gov,erno non si interessa. Qualcuno di
voi, i.n buona fede, crede che effettivamente bi~
BOIgna aiutar'e la pkoola propri€ltà. Ma chi di~
rig-e lla nostra -economia non lo vuole, perchè
a:1trimenti agir'ebbe diversamente. Infatti è inu~
tile venirrci a chiedere di a!pprovare lo S'tan~
ziamento di 3, 4. o 10 milliardi, per la forma~
zione dellapirccola proprietà. Esso non avrà
nessuna, influenza prati.ca, per risolver'e il pro~
Mema dei 6 milioni di contaldini itlaliani S€n~
za terra. Voi venite qui a reclamare olggi due,
tre, quattro miliardi; ma quanti proprietari

terri-eri fa,tle con questi miliardi, in tuUa Halia,
con i pr€lzzi attuali della terra? Pro~)rj.8Itari
che poi lo Baranno tra 25 anni, secondo l_evo~

str-e leggi e che quindi 'saranno senza dubbio,
se le cose dovlelssero anda,re come vanno, di
fronte ana prima crisi ehe cap'Ìt!a, messi neUe
condizioni di cede!re la terra, per1chè, non più
in grado di pagare i canoni ehe saranno loro
imposti per il rilScatto come del resto stia, av~
venendo dappertutto?

Quelsta non è una politilca p,er la traiSforma,~
zione d-ella piocola pr'o'prietà; ma .se si appli~
casse queUa tale regola, di obbligare i grandi
pl~oprietari a vendere, allora sì la terra sa~

l'ebbe a dis'polsizione d'el eonta!dino e derll'lm~
pr€sa a,graria!

Ci sono rtegli €ipiiSordi sign1fkativi ,che do~
vrebbero '8rsrselreconosiCÌuti. In Toscana, l'anno
scorso -eduranue questo anno, vi sono stati
molti eontadini skilianiche sono andati a
comperare deUe terre. E perchè ci sono an~
dati? Perchè in Toscana, in provincie dove
l'agr'ÌColtura è sviluppata e le terre sano feT~
tili, la terra costava meno della terra della
Sicilia, dove l'agricoltura è più arretrata.
Ed è avvenuto questo fenomeno, che in al~

cuni circondari, un certo numero di conta~
dini, che avevano, in un modo o nell'altI,o
(questo non ha import,anza), raggiunto il ca~
pita,le nerc'elssario p€,r cnmperare delle t€rre of)

non riuscivano a. -comperarlle per (gli alti pr-ez~
zi,non appena si sono trasferiti a1trove per
alcquistarle, noi abbiamo avuto un crollo d-ei
prezzi .rieUe terre. È ehi'aro qne1sto? Di ciò ha
benefirCiiato tutta l'economia di quei cir'condari,
e ciò ha permesso ad altri contadini di compe~
rare queUe terre aid un prezzo arc,ces,sibHe, che
prima non era po!slsibile. È questo il ri!suHato
di un'oper1a di tale genere.

Se si volesse anche nell'ambito della nostra
sOiCÌetà, con i ra:pporti a'ttuali di dasls'e, far-e
effettivamente quakosa in favore dei conta~
dini: si dovrebbe dare loro la t'errla. L'alpplica~
zione delLe leggi srulle trasformazioni potrebbe

esser'e uno dei mezzi che' potrebbero servir-e,
ma voi non l'adoprerete, questo mezzo, pem:hè
a voi interessa che i grandi latifondLsti con~
tinuino ad /tv-er'e, le loro terre a condizioni di
favore.

CIASCA. Chi dirce quelsto?

BOSI. Ma fino ad-ersso non av.ete fatto niente
in contrario. La piocoila proprietà non è favo~
rita ,ed io direi ancora di piÙ, onorevoli col1€~
ghi: ho già avuto oocasione di -esprimermi, in
.sede di Commissione, dieendo che questa pro~
posta di un miUardo prima e poi due miliardi
per la formazione della piccola proprietà,
non ha ne!SSlm effeltto immedia'to nella nostra
agrÌiColtura, ,salvo che ,effetti negativi. Ciò è
chi1aro perchè un miliardo o due miliardi, an~
che se non sono una grande somm1a, s-e com~
paiono Isul mer,cato della t.erra, hanno una in~
fluenza ,che non è positiva per1chè, p-el' poco

che servano, servono a mantenere aHi. i prezzi
o a fa~li aumentare: non hanno nessun effetto
immediato sulla produzione, perdlè quei mi ~

liardi non vengono spesi per la produzione;
non hanno nessun ,effetto reale nei confronti
deiUa gl'ade ma'Slsa dei contadini, ma ha.nno un
€ffetto negativo sui problemi d,eUa produzione,
per1chè, onorevoli colleghi, voi potrete creare,
attraverso le sormmeche voter'ete, quakhe 'Cen~
tina,io di piocoli proprietari...

GENCO.' Cominciamo da quelli!

BOSI.
'"

ma eon quei due miliardi voi jm~
pedite una cOlsa mOiI!to impor'Ùante, -e cioè, che
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in qua1iche parte d'Italia, dove le bonifi,che o
le irrigazioni si fanno sul serio, si possa por~
tare a t.ermine quak:he 'Olpera, la quale el€ve~
relbbe, rrudido:ppia,ndola ,e t rilpJicalndola, in qual~
che caso, la, ,produttività deilla terTia, SiU dieci,
venti mi1a ettari. E poi, in questo modo, fa~
c€Il!do qua.liche 'centinai,o di pro,prietla:ri, ag;gra~
va!te e man'tenete, ne,ma mi,s.eri1a delCÌne di mi ~

gtliaia di lalvora:tori della terra... (interruzioni,
pnAeste dal centro e da destra). Questo è il
rilsuHato deilla vostJ'la politka. La pilc,cola pro~
prie1tà in Italia, se si deve rare, deve oesser€
fa,tta aldo'perla,nldo altrisilstemi, onorevoli co'l~
leghi. Bisogna incidere Isul.la grande prOlprietà;
non in questo modo.

CIA/SCA. La gI'lande proprietà si va f.razio~
nando!

BOSI. lo penso di dover richiamare la, vo~
stria aHenzione anche su quallche altro as,petto
di quello che state facendo. In ItaJia, attiva
nell'agrÌicoHura, non è soltanto la, pro:prietà,
anzi, noi abbiamo, poer nostrla fortuna in Ita~
lia, una larghis.sima oategoria, di la,voratori
che so'no neillo st,esso t,emiPo im,pr,endHori. Par~
l,o delle c,enti naie, di milgJiaila di fittaiV'oli, gran~

di e piccoli, ,che .ci sono in Italia, Icentinaia di
migtliaia di fi'tta,vo'li che sono, qualsi do~unque,

l'unÌiCa e vera forza a'ttiV1a; i p,r'o'prietari non
sono, 'sa.lvo Ghe' non siano c'oNivatori diretti,
forza attiVla nell'agrilcoi!tura.: sonoUlia pas'si~
vità. Queste centinaia di migJiaia di impren~
dirtori, di fatto e di di,dtto, vengonoesdusi
dailla 'polssibiilità dipart.edpare a.ll'o,p.era di
bonifilca, ~proprio nel mOlmento nel quale da
partoe vostra, tutti i giorni, tutti i mOiIDenti si
fa l'apologiia del libero imprenditore, l'alpolo~
gra di colui che effettivamente meHe, i.l S110 jn~
gE1gno, il suo ,carpi!vale nella produzione; voi
fa,te questa apologia della figura importan1te,
dellLa più importante della nostra sodetà. E
quando stanziwte 40 miliardi per le honi,fiehe,

e quanido stanziate altri miliardi per le tra~
sformazi,oni, aiwtomactieamente esdudete tutti
gli im\prenrditori dia queste tra,sformazioni a.p~
pJi,cando la vOlstr'a stielSlsa legge. Questo è quel~
lo che Siuc1cede, ed i,o non so se ve ne r,end-ete
conto. Bisognava modificare questa legge, e
vkeversa qU!8IS!toicriteri,o è stato non ,sollo can~
c.allato, ma è stato peggiorlato nell'ultima legi~
slazione. Mentre prima si la/sdava l'adito ad

accordi tra proprietario' ed affittuario, mentre
si lasiCÌ'ava adito agli organiiSimi governativi di
interlvenire per .creare un aCicOìl~ldot~a le d,ue
figure del Iproprietla:r.io edell'impr'eniditore,
oggi immediatamente, automati'camente, dal
1l101memto in cui .comincia La trasformazione
fondiairila, secondo la legge, da'ti i rlalppo.rti che
esistono tra ad1fitotuario e prOlpriet:ario (tra di
essi c'è una inoompa,tibilitàperchè non è re~
golato iil problema delle mi,gllim'ie dalla no~
stra legilslaz.ioThe, e nel progetto di riforma dei
Coontratti algrari non ,si è tenuto eonto e non

si terrà, conto di questo), automaticamente j

ralppO'rti di alffitto sono rD'tlti, sono vani, non
sono validi, vengo:llo oaIl!oellalti. Quindi v,oi al~
lontanalte doailla p,rloduzione la cla,sse plroduttiva
e lasciate fare ai proprietari. Come faran~

no? COlÙ,e hanno fatto nal pa'Ssato: i liberi
imprenditori wndranno a fa,re i br'ac.cianti ~

questo" è queHo che succederà nellla mig:lioire

dell' ip O'tesi ~ olplpure reisteranTho imrprendi~

tori, ma, sa,ra,nno ,strozzati .per1chè i proprietari
si var:ranno di quene clausole per peggiorare
i contra:tti di affitto.

La1ungla ,odissea d'ei cO:ll'taidini d'Italia la
coÌlO'sdamo tutti, ma qTh8sta, badate, è un'a'ura
aocusa aHa vostra politica, l'alclcUlsa che dice
che oggi ,quellIo che conta nèlila considerazione
del Governo, d.ella ma\ggio~anza non è la. cl,ais~
se attiva neUe campagne, ma quellapa,ssiva,
quella dei 'Proiprietlari fondiari. È, questo, un
iThdirizzo porlitilco importantissimo che pone dei
pI'oblemiche ViannO risolti, evidentelInent,e ~

eome di,c,ev1a qui l'onorevole Grieco ~ con

tanta ma,ggiore profondità quanto più d sarà
la resi,stenza a 6s01'verli in aJ}tri modi. C'è la
mani-era q'lli di fare -effettiviamente un eSlam-e
delle ,condizioni in cui 'oggi in Italia si svolge
la vita della nostr'a agriooltura, di migiliorar'e,
di ,cambi1a:r'e, e oaiffibiar-e anche quelst:a legge.
Mentre si è t:rovruto modo di modifilciar'e la

l'egge quancLo Isi è tratta;to di assegna,r.e un
altro miHall'do rp"er la tra,sformazi,one della .pi,c~
cola Ipro1pri€!tà, 'n'on lsi :è :trovato modo di fare
una modifilca di leìgge per introduI~r.e nelcam~
po Idella,politilea dei 'cdteri ,che hanno dato la
loro buona prova. nel oampo deUe f:ra.dorma~
zioni e dei migliorwmenti agrari. Se Thon si è
trovato modo di fa,re qUie'sta modmca, significa
che non si vogiliono modifieare le condizioni
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che esilstono. Nroiabbirumo domandato ~ e lo
domande,r'elmo anoo,ra a voi ~ ,che venga, mo~
dificata la proporzione, con la quale si dànno
i ,contributi lai proprietari per l€ tra'sforma~
zioni. Ta,l€ :prlOlposta non la Isi è aIOC€ttatla, {'
forse non l,a ,aocett€ret-e. Ep'pu,re, onorevoli col.
le,ghi, il vOlstro ma1els,tro ~ nOn il nostro, iJ
vostro ~ iSicriv,eproprio oggi 131Uun giornal'8

di Roma., falcendo un esame ,di queUa famosa
le;ggB del lO luglio, per Ila quale noi ahbiamo

domandato 'che fos,se1'o aumentati gli stanzia~
menti, che è una buona legg,ol e fa delle con~
siderazioni molto obiet'tive. Voi sapete che
lap~wc{mtuale dét Icontributo, dello 'stato varia
a, seconJda che la IPrO'prietà ,sia grande, media

a ,piecolla. Ebben-e, no,i ,abbiamo una dimostra~
zione ,concreta qui, a:ttra,verso i rilsuJtati del~
l'ruppllircazione di questa, legge, di ,come si po,s~
sa aliutare effettivamente non la grande, ma
la piccola e la media proprietà. A parte la
percentuale dei contributi richiesti dalle di~
verse categorie, sapete che la grossa proprie-
tà ha avuto sul totale il 6 per cento. Il 29
per cento è stato impiega,to dalle aziende me~
die e il 59 per cento dalle piccole aziende
Questo oontrib'lto è ,stato adoperato conotti~
mi risultati Iper riprilstini e nuovi impianti, €
qui debbo 'dirie che rq,u.esta è una legge ,che è
stata a,ppHcata bene, anche per il nostro in ~

tervento. Noi abbiamo a:vuto dei risultati ma~
gnifid, non Isolo dail !punto di vista deUe rea~

lizza,zioni, ma da un al tra 'pun to di vista,
qU81110 dell'iullprego effettivo della mano d'o~
pera. Abbiamo sempre sostenuto che biso~
gna aiutar:e Ile pi'c1cole aziende, ma ,oltre aid
esse aiutalre anche il br3!clCiante disoocupato,
cosa ,che la, ,grande la,zienda nan ha mai fatto.
La per'cent'uale della mano d'orpera, impiegata
nellle oper'e di boninca, i,n relazione alle som~
me sp-ese, non iè mai Ist,ata ,come doveva eSlsere
e Icome !si sperava,. Noi abbiamo ehiesto che
qUJesto eritmio della legge 10 luglio fosse ,su~
bHo attua:to .anche Iper le somme da destinar-e
alla bonifka con questa Il-egge, in maniera da

aiutar'e ,coloro ;che 'V'ai dite sempre di vol€re
aiutare, ma Iche non avete mai aiutato, ,per la
ragione, ,che voi ,c,onsiderate, Iche i milia:rdi è
meglio ,che vadano ai gr,andi agrari, piuttosto
che ai 'pi,cooH proprietari e ai ,cont,adini. Noi
abbiamo fatto delIle rPro'poste ,che Isu!l terreno

della legg€ devono e possonos-e1"vire a mi:glio~
rare le condizioni degli interes:sati. Ci trovia~
ma di fronte anche alla u8Ices,sità ,di dare un
giudizio finalle 'di questa legge; ma da 'parte
mia, onorevoli 'coll~ghi, non IPUÒ essere che
un giudizio negativo questo, perrchè, questa
legge ignora tutto il tra1vagliodeW,agrkolturFt

italiana, ignora soprattutto le esigenze, le l'i~

chieste, i bisogni di milioni di cantadini ita~
liani, di contadini con la terra e di conta~
rlini senza la 'terra,. ignora quello ,che è Istato
e ,che è lo I~lancio dei nostri contadini, quando
sono and,ati a prendere le terre incolte, mal col~
tivate. Le cooperative sono escluse dai benefici
della vostra legge per:chè non posseggono, per~
chè non ,sonoprorprietarie della terra, e non
passono quindi, <secondo voi, da,I' garanzia.
A Yr'este dovuto dare delle Iterre ,a 20 anni, a
30 anni, in concessione perpetua, avreste do~
~uto tocca,re quello ehe nan avete mai voluto

toccare, il sacro diritto di pro,prietà; avreste
dovulto s-entire il bisogno della nostra agri~
coltura ,che è eSlprielSlso dalla lotta dei nostri
contadini; voi, non solo non l'av,et.e sentito, ma
avete sempre preso e Iprendete ,s,em:pre più una
po,sizi,one contro il movimento dei oonta,dini;

lo dimostrate tutti i giorni. N on Ic'è richiesta
d.ci [nostri ,contadini, deipkc,oliproprietari, dei
fittavoli, deibralcdanti, Iche non si,a 'sistemati~
camente r€lspinta ,da iparte :dell'attuaIe Gover~
no, non 'c'è nessun movimento ehe non trovi,
a ,difesa della 'pro:prietà, tutte le forze de1lo
Stato. 'Ebbene, questa. vOistria Ilegge entra, nel~

J'am!bito di qfl1esta Ipolitica. Onorevoli 'colleghi,
perme'ttete di leggerr"vi un'ultima co,sa ,che ser~

v-e a stabilire il ,carattere della vostra politica
che Isi ri,attarerca !purtroppo a quella che ,£,u la
politica seguita durante il ventennio. Noi ab~
biamo avuto un altro periodo che assomigliava
a questo, in Hail1ia, il periodo nel quale la
grand-e "prloiprietà terriera si sentiva oramai
r3Js!sicurata ,contro l'assalto che 'ai suoipri~
vi,legi muovevano 10,classi lavorratrid italian"e.
Era, il 1922, onorevoli ,coll-eghi, e ne.lla s'edllta

del !Senra,to 'del 17 novembre il Ministro della
economia"onoreivole De Capitani, paT1Iiava così:
«lD davanti al Senato il progetto di legge sul
Jatifondo già approvato dalla Camera dei de~
putati, legge sulla quale molta si è ,discusso
dentro e Tuoni il Parlamento; noi, per os~
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sequio al Senato, non l'abbiamo ritirata, Sp,3~
riamo però che il Senato voglia respinger~

ita ». II Senato applaudì. Quel di,se,orso metteva
per altri trenta anni unapi.etra sulla riforma
agraria, così come statelfalcendo voi oggi, re-
spingendole leggi Iche veng'ono proposte da 11a
minoranzla ,e daWopposizion,e e frucendo la po~
1ititca ,che ,state falcel1Jdo. IIprogramma di quel
Governo veniva in seguito delineandosi in
questo modo: «Per parte sua ]11Governo stu~
dierà provvidenze Iper r1enderepossibile e ,sol~
ledta la bonificaagr1alria soprattutto attraverso
una migliore organizzazione del ,credito, sti~
molando, eOTr'eggfmdo, integrando !'iniziativa
privata. Noi intendiamo di svolgere' una poli~
tka agraria illifomnata ai criteri della libertà
e dellafUlnzi,one Bodale della t'err1a. Agli agri~
eotHori aarerrno 'quell'atmos,fera Isana e santa di
libertà che non sempre hanno avuto per
influsso di correnti poHtiche e demagogiche.
Una classe agraria, istruita che ami l'agricol-
tura, che ad essa si dedichi ecc. ecc. ».

Onorevoli colleghi, questo è il programma
del 'Governo a'ttuale; non Ic'è nessuna diff'er>en~
za eon il programma del Governo falsd3ta.
Non mi me1r,aviglio, lasciate ,che io lo Idica,
perehè nel Governo d'allora Ic'erano 'anche i

ra'ppresenta'nti d€il partito ,che oggi ha la mag~
gioranza,. Erano nel primo Governo fasci'Rta.

Questa è la ,conclusione IP€r noi, del giudi~
zio ,che abbiamo dato, non solo della vostra
legge, ma di tutta queHa ,che, è la vo,sira a.tti~

vità. Voi nel campo dell'agricoltura fate esat~
tamente quello che fece il fascismo e noi non
possiamo che essere contro tutte le vostre, ini~
ziative. (Applau si dalla' sinistra).

GASPAROTTO. Domando diparlar,e.

PRESIDENTE. Ne ha frucoltà.

GASP ~ROT(rO. Po,che ,parole in tono mi~
nore.Mi ,sarei a,~gurato ,che il Governo ave<SSB
a,ccolto l'invito rivolto gli dall' onorevole Haini
nella modesta ma sagace interrogazion,e in cui
si domandava ragione al Governo P€I' non
averpre1sentato al Parlamento i,l piano gene~

l'aIe dei criteri da seguire per l'utilizzazione
d,el Fondo lire dell'E.R.P. e per la distribu~

zione delle Is,omme dis,ponibili Ip,e,I'gli .es,er'Cizi
1948~49 e 1949~50, in modo da consHntir'8 a,l
Parlamento una valutazione ed un giudizio
complessivo, edevitar'8 'cosl fI'ammentarie a,s~
segnazioni, ,disp-81~Sein v,a,ri pr'ovvciimenti.

Consiglio veramente saggio. Comunque, poi~
chè ,siamo qui a discutere delle .proposte con ~
cr,etee non è nel pensiero del senatore Ruini

e mio ,di fralpporre difficoltà all'approvazione
di es,s'e, mi sono limitato a questo rilievo, pur
ri'petendo anche io 1'<augurio 'che illl un 881condo
tempo questa opera organica, coordinatrice e

,
unifieatrio8 del piano generale del Governo, in
ordine all'autorizzazione dell [piano E.R.P. '8
alla distribuzione di fondi relativi, sia fatta

I al più pr'8<sto.

Ho seguìto eonattenzi,one le antidpazi.)ui
d,ella c1iscussion€ Isul bilancio dell'agrircoltura

fatte fin 'qui, e non me ne dolgo,p'erehè l'agri~
coltura in un Paese come il nostro è vera sor~
gente ,di vita. Ho sentito Iparlar,e 1ungamente
della bonific1a,argraria; voglio rkordare però
all'egregio collega, che dovendo affondare il
pensiero in questa, va,sta materia, sarebbe bene
rieorrere ai ,precedenti legilsla,tivi e lpredsa~
memt,e a iquellalegge del 1911, ,che 'porta il

nome dell' onorevol'e Sa:c.chi, aUora Minilstro
dell'agricoltura e ,che fu opera geniaJe di
Meucdo Ruini, non ancora in quel t€mpo de~
putato, opera verlamente dasska, che ha dato
,lairga materia ,dicritka € di studio a tutti i

competenti. ISul 'com~etto 'che la bonifi,ca a,gra~

I

ria debba essere fatta con l'intervento del Go~
verno, siamo perfe.ttamente d'accordo. Occorre

I però che il Gìoverno spinga ,poi il ,rpro.prieta~
I l'io a fare tutte le opere integratrici; e questo,

egregi ,collegEi,si sta anche faoendo. Io so
che dietro gli ordini emanati dal Ministro Se~
gni, in una Iprovincia vidnaa, Roma, per esem~
pio, :a Latina, l'opera di a,ppoderamento è in
rapido IcoriSO.

Ciò :premesso, v,el1go al tema del mio inteT~
vento. Cioè, debbo fehcita,rmi eol Ministro ,di
avere assegnato il fondo di un miliardo e devo

I
felicitarmi anche ,con la Commissione di aver

I

P
.

ortato ad un mil

.

liardo e 300 milioni il fondo

'per la lotta fitopatologie,a e per i provvedi~
menti da pr€ndere in via sperimentale contro

i danni della grandine. È ,piecola materia, ma
di .enorme imrportanza per il nostro Paese. Al~
lorquando si è discUisso, alla fin€ dell'amlo
decorso, il bilancio ,dell'a!gri<coltura, io ho ri~
cordata la sperimentazione fatta in Francia a
questo riguardo, a partire dal 1937. In Fran~
cia, ,sotto gli auspici del Governo e p'er il 'Per~
sonale, interv,ento di 11n valoroso generale del~
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l'aviazione, il Igenerale Ruby,si sono fatt.e'
esperienze ch.e hanno fornito dati ra,cicolti in
una lunga serie di rapporti a, iStampa,che ho
avuto l'onore di riassumere in quella occaf:iio~
ne al Senato. Eibbene, (posso dare ora una no~
tizia inedita: in qU<:Jsti ultimi giorni, è uscito

l'ultimo !rapporto del generale RUlby, che é il
Capo del Centro nazionale francestB di lotta
contro la grandine. Il Ministroattua,le di agrì~
coltura, il Ministro Pfliulitn,ha voluto fare la
prefazione a questo rapporto, ed in essa ri~
corda ,cOome,per q\lanto riguarda la Francia,
i danni della grandine ammontano al 0,50 1J81'

cento delia produzione a,grioola fra1ncese, <ell€e
valutata, ,compl'essivamente, a millB miliardi
di franchi all'annQ. Il Ministro frances.e dice
che s,eppure possono porre riparo a questi
danni all'economia individual-e te società di
as,si,curazione ,che ,si propongono dl ripararB
ai danni deUa grandine; ciò non sopprime il
danno per la distruzione dei prodotti agricoli.
Ne s'egue ,che dev.e IlJI'oeoccUiparsi il Gov€rno,
della dif.esa ,contro la grandine, per'che se le
società di assicurazione risarciscono il danno
al ,singolo, la grandine provoca un danno ir~

reparabile alla vita ,eeonomica ,ed agri.cola del
Paese, privandolo del iprodotto; prodotto che è
valutato in Francia, attraV8I'1S0 statistkhe re~
oenti, ,come ammontante a 5 miliardi di franchi

all'anno. In Italia, io credo, che questa cifra
possa ess,er,e raggiunta ,se non addirittura,'3u~
perata perché il fenomeno deHa grandine è
purtroppo in moUe regioni quasi costante nel
nostro Paelse.

Recentemente, la Confederazione generale
dell'agricoltura, a,ccogli€ndo una iniziativa !che
era partita da Milano, su, 'proposta di Aldo
V olterra, l'ha fatta propria e domani stesso,
presso la sua sede di Homa, si raduna il Coml~
tato nazionale per <ereaT"eun Centro di studi
€ di srperimentazione .nazionalB.

Io ISO, per di.chiarazione fat.tami dall' onore~
vole Ministro, che una somma non cospicua
ma pur notevole è istata .destinata dal Gov'er~
no iotaliano, per incoraggiare questi primi
esperimenti e so ,che quresta somma è stata as~
sregnata ad un Comitato dell'Alta Italia, del

l"esto d,egno di tutto il rispetto. Io ipregoperò
il Ministro di tener reonto anche di que8t'altI~a
iniziativa, l,a quale è anzi precedente in or~

dine storico,poichè laConfederazion€ nazlO~
nate dell'agrkoltura ha già destinato ad essa
un primo fondo ed ha .già iSonecitato ed otte~
nuto risposte affermati ve da molte as.socia~
zioni agrarie del Paese.'

Vale la pena di tener conto anche di queste
iniziative1private; riconosco Iche il problema è
di tale gravità, che deve diventare problema
di Stato; dconos,co ,che, come è stato fatto in
Francia, la pirezione generale di questo rno~
vimento e di questa Ispecie di battaglia ,contro
la grandine, dehba stare :nelle mani del Go~
verno, ma il Governo nOn 'può tl'a'SICUrare le
iniziativ.e che sorgono dal seno d.el' Pa€se .e
sono destinate a Icrea,rB un'atmosfera di entu~
siasmo ,che certamente non potrà .portare ch€
frutti benefici.

PRESIDENTE. È iscritto a parlaT'€ il se~
natore Menghi, il quale ha pr€lSfmtato anche il
s.eguente ordine del giorno:

«Il 8enato approva nei criteri direttivi il
clisl8lgno di legge, invita il Governo ad inten~
sificare la lotta antifilosseriea e passa all'e~
same degH articoli ».

Ha facoltà diparJ'ar'e il senatore JVIenghi.
MENGHI. Parlerò .CO'n tutta schiettBzza e

premetto .che il mio dire sarà ,cort€semente po~
lemko non soltanto verso l'onorevole Basi, ma
a:nche v,er,so l'amko, me lo permetta, onorevol,e
Spezzano; il quale ha fatto una relazione di
minoranza di cui in buona p.arte ci ha dato
oggi una illustrazione l'onorevole Basi.

Onore,voli ,coUeghi, quando ci troviamo in
Commissione nOli, di ogni partito, abbiamo la
accortezza di mettere da 'parte la politka, ed
allora ,siamo tutti huoni ami,ci 'e .ci intendiamo

facilmente, per/ché mar.ciamo sul binario del
tecnicismo; ma in questa Assemblea, che
sprizza la politica da ogni poro, purtroppo

questa sopraffà la t'ecnica e n€lla 'sopraffa~
zione quella ,che ci rimette e sempre la verità.

E v.e '!o dimostr.o. Per l'utilizzazione dei 70
miliardi IdeI Pia.no E.R.P. si è fatta una equa
distribuzione fra l'Italia meridional.e e le isole
da una parte e l'Italia centro~settentrionale
dall'altra. Si sono dati, cioè, al Mezzogiorno i
sette decimi e all'Italia eentro~settentrionale i
troe dedmi. Naturalmente la parte più Icospieua
dei 70 milia,rdi è andata alla bOlnifica, il r.esto,
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cirea 12 miliardi, 'per il miglioramento dei
fonch.

Si di,ce dall'onorevole Spezz,ano ed oggi dal~
l'onorevole Bosi:è inutile che abbiate fatto
quello stanziamento per la bonifica; la bonifica

non apporterà ines,sun beneficio aMa produzio~
ne, ~}er'Chè esso si dirige ai Igrossi ,proprietari,
i iqllali faranno in maniera ,che la :bonifÌ<ca si
insahbi, e ,si ingrossi, inveoe, la loro tasca.

Niente di più inesatto! Iinfatti l'onorevole
Ministr10 ha telnuto a di:re ,più volte, e nella
Commi,ssione oe I1'e ha dato le [più ampie a8si~

cUI'azioni, che labonifi,ca sarà Ifatta per pub~
blicautilità,che non ,sa,y'à di 'Carattere privato
e ,soltanto indirettamente aLcune limitate iCate~
gOl;ie di 'agricoltori ne riceveranno un :vantag~

gio. Quindi opere di interesse generale che
non potranno andare a,d arri,cchire i privati.

Ma si obi,etta: i ,Consorzi di bonifica sono
costituiti in mani,era taIe che i gros,si proprie~
tari ,avranno sempr:e, Icon i votip1lurimi, la
maggioranza. In essi i Imedi ed i piocoli ,so:no
rappresentati in esigua lperoe.ntuale.

Ma io dico ai miei contraddittori: modifi~
chiamo ,gli ,statuti dei Consorzi, presentiamo
una l~gg'e per la rriforma dei loro regolamenti.
Voi dell'estr'ema siete cOlsì diligfmti che spesso
vi siete fatti promotori di leggi di iniziativa
parlamentare. Presentate dunque un progetto
riformatore dei Consorzi ed allora otterremo
che i pk,coli propri,etari ed anche i fiUavoli,
come voi auspicate, e perfino i bra,ccianti en~
trina a facr parte dei Consorzi ,e faociano sen~
tire effica,cermmte la loro vo'ce.

È giusto poi quello ,che ha detto l'onorevole
Basi, ,che, in effetti, questo è un bHancio vero
.e propri,o del Mini,c;tero dell'agricoltura; sarà

un bilancio più che triplicato, in quanto io ri~
corda 'Che in ottobre il bilarido di quel dica~
stero non arrivava ai 20 miliardi; oggi, invece,
la previsione è pe.r la spesa di ben 70 miliardi
cirlca.

V oi sussurra l'onorevole Basi, :a questa,
legge volete da,re ,esdusivo caratt€re finanzia~

l'io, mentre in rea,l<tà in essa :è insita la natura
, di pienapoliticità; ed allora, dal momento che

lal'8'gge investe tut<ba la politica agraria del
Governo, noi oppositori vi didamo ehe dov.eva
fin da ora preludere, o rper lo meno aocennare,
efficacemente, alla rifOl'llla agraria, a quella

rifar'ma agraria cui voi della maggioranza. fin
d'ora siete sfuggiti.

Ma, onorevoli ,c011€ghi, la legge della quale
discutiamo è una riforma v-era e propria; non
è la riforma Jondiaria, di ,cui desideriamo la
attuazione, ma certamente è una riforma ehe
tende all'aumento della produzione, pel'chè ~

parliamoci .chiaro ~ noi dobbiamo mettere al

di sopra. dell'inter,esse delle cla,ssi il migliora~
mento dell'e,conomia nazionaile. E 8>8 questa
legge, come noi siamo eonvinti, ha per scopo
di accrescere la produzione, come si può dir,e
ch€ è in.effkac'8, ,che non ha nemmeno in €1m,
brione un aocenno rivelatore della riforma
agraria ? Una iniziativa ben definita di riforma
agl'aria, viceversa, è insita nella legge stessa.
Continuando la critica si grida dagli avver'
sari: «Voi applieate l,e vecchie leggi fasciste,
quelle leggi che voi sapete sono .state total,
m€nte ineffica<Ci per Ja bonifica agraria ». Ma

voi maliziosrumente dimenticate che il Ministro
8egni ha domandato ,da tempo alle organizza~
zioni sinda,cali il parere per cambiare la legi~
slazi01l.e dei Consorzi di bonifica e non ha avu~

to ri<sposta e ,che ha fatto già una legge per la
Bspropriazione delle terre dei non bonificatori,
ne ha proposta un'altra ehe ha aperto la Cas~ ,
sa ,per l'aequisto della Ipiocola proprietà con~
tadina, ha varato la legge del cosi,ddetto lodo
De Gaslperi sulla mezzadria, e sapete anche

~ e non lo pot,,')te,dimenticare ~ che ha disci~
plilmt:o e ampliato quella legge sulle terre in~
colte e mal coltivate, per cui circa 200 mila 8t~
tari di terre sono stati distribuiti ai contadini
d'Italia. Non voglio rii:ordare ancora una volta
ciÒ che è avv,enuto nella provincia romana,
nerchè sono testimone io stesso che proprioi~

,

quella parte che voi dite retriva, ha fatto per
mio mezzo concedere ai contadini ~ dieo ai'

contadini braccianti ~ in soli 3 anni, 10 mila

,ettari di teneno con prvvedimenti coattivi o
per transazione. Ci si rimprovera che diamo la,
terra ai lruvOiratori pr8<cari,amente. No, onor,e~
vale Basi, noi aspiriamo a fare di ogni gior~
naliero o braociante un piocolo proprietario
di ten'a, in quantità sufficiente per il fa;hbiso~
gno familiare.. È qU€sto il ,programma della

.
Democrazia .cristiana! E desideriamo che le
terre incoHe, già concesse alle cooperativ.e,
siano assegnate in enfiteusi, in modo ehe dopo
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20 anni i ,contadini div<mtino proprietari at~
trav,erso 'l'affrancazione.

Si è affermato ~~ con una cifra esagerata ~

che ci ,sano in Italia 6 milioni di contadini
bra,ccianti. «V,oi, 'in Italia ~ ci ,si dice ~.

come fate ad accontentare questi 6 'milioni di
contadini? ». Ebbene, si a,ccontenteranno con
la riforma fondi aria, con la ridistribuzionG
della terra, progetto che non è stato affatto ab~
bandonato. Io ric,ordo a me stesso l'ordine del
giorno ,a,Pprovato dal Senato in sede di dis.cus~
sione del bilancio ,del Mini,stero dell'a.gricoltu~

l'a, il 22 bttobTf~ 1948, ordine del giorlw accet~
tato a,nche daJ Gov,erno, ,che diceva: «Il Se~
nato .convinto che il Governo ,svolgerà ogni
azione: 1) per la miglime utilizzazione del ca~
pitale nelle bonifiche;2) !per l'incr'8Imento del
credito agrario; 3) per l'intensificazione della
lotta ,contro i parassiti dell'agricoltura, ,specie
di quel,l'a antifilosserica; 4) per la revisione
d,ei contratti associativi ,e commutativi e per

l',esecuzione della riforma fondiaria ,con r,ego~
lamentazione della proprietà terriera; 5) per
la si,stemazione èLefinitiva a favore delle ,coo~
perative legalmente .costituite delle ten'e con~
cess,e -ecc. 'ec,c., approva il bilancio di 'Previ~
sione 1948~4ge decide di passare alla discus~
sione 'degli artkoli della legg1e ». Orbene, pro~
prio in questa legge che ci vi.enepr'8s.eutata
con urgenza, sono stanziati i fondi per l'attua~
zione delle richiest.e cont.enute ll.ell'ordine del
giorno che vi ho letto. Constatiamo se dico
il vero.

N€lla lucida relazione dell'onorevol€ M€dici,
in ria,ssunzione è s,critto: «Le variazioni pro~
poste dalla Commissione sono le seguenti» e
le vo'ci 'che io leggo dicono appunto i grandi
hen,efici ,che si sono apportati oche si appor~

teranno aHa proprietàterriera e SOl)rattutto
alla piccola:

« a) elevare lo stanziamento a fav,me dele
l'attività fitopatologica da 1.000 ~ 1.300 milio~

ni, aumentando la somma indicata, per l'Italia,
centro~settentrionale da 200a 500 milioni;

« b) elevare lo stanziamento a favore del~
la Isperimentazione agraria e istituti scientifici
della ;pesca da 530 milioni a 780 mi,lioni, au~
mentando la somma proposta per l'Italia een~
tro~settentrional€ da lire 350 a lire 600 mi~
lioni;

« c) sopprimer'e, p,er le ragioni illustrate,
lo stanziamento di lire 200 milioni ass08gnato
all'industria valEva €d al migliorrumento del
regime degli stagni ,e devolverlo all'istruzione
professionale dei contadini d,ell'Italia oentro~
So~tt€ntrionaJe, per la quale lo stanziam.ent,o

cOilliplessivo passa da 500 a 700 milioni di lire;

«d) assegna;re, in aggiunta agili stanzia~
menti di cui sOipra, la somma di lire 300 mi~
lioni per provvid,enz,e in favore della viticol~
tura, ripartita in parti eguali tra centro~nord
e sud, e la ,somma, di lir,e 400 milioni per prov~
viclenze in favore della zootecnia, di cui 100
milioni al Mezzogiorno e 300 all'Italia centro~

settentrio'nale.

«Lo stanziamento di 1.000 milioni a favor,e
dell'Italia meridionale per anticipazioni agli
Istituti autorizzati a <compiere operazioni di
credito agrario di miglioramento aumenta a
1.500 milioni.

«La somma autorizzata per i cOl1.tributi di
cui all'articolo l della legge n. 31 d,el 1946,
passa da 4.000 a4.500 milioni ed i500 milioni
di maggiorazione irappresentano una partita di
giro che riguarda l'Italia centro~settentrionale.

« La somma stanziata per la dotazione a fa~
vore della Cassa per la formazione della pic~
cola pl'oprietà contadina aumenta da 1.000 a
2.000 milioni ed i 1.000 milioni di maggiora~
zione riguardano l'Italiacentro~lsettentrio~
naIe ».

Onorevoli colleghi, la sp,ecificazione delle
erogazioni che .si vanno a fare con il Fondo
lire prova quanto il Governo fosse preoccu~
pato e ,come i singoli membri della Gommis~

sione abbiano avuto intenzione continua, 'effi~
cae-e, fervorosa, perchè proprio la piocola pro~
prietà cont3Jdina fosse t,enuta pr.esente neUe

àssegnazioni d,elle somnw. Non ,è vero, quindi,
che la maggioranza del Senato, che è Icosti~
tuita da democristiani, abbia dimenticato i con~
tadini. I contadini sono in cima a.l loro cuore

e se io insistetti perlchè i fondi per l'applica-
zione della leg,gB 10 lllgho 1946, n. 31, p,er la
rivalutazione delle colture arboree e per i vi~
gneti, fossero portati da 4 miliardi a 4 mi~
liardi € mezzo, si deve soprattutto al fatto ch€
ha im,pressionato non soltanto l'elemento tec~
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nko agricolo, ma .la popolazione lavoratrice
d'Italia, !1ella necessità ,di una lotta più estesa
ed effica,c€'. contro la fiHoss-era, che ha infestato
il,20per cento ,della intera superficie vitlcola
itaMana. I 500 milioni stanziati in più sono
certo che andranno per buona parte anche ai
contadini del Lazio ,che da tempo reclamano
un indennizzo dal Governo.

Amici d,ell',estrema sinistrra, io sono certo
che Sle lapolitiea non si infi.ltra nelle leggi fi~
nanziarie e di caraUe,re teiCnko, noi faremo
veramente !'interesse della Patria. Noiamia~
ma i conta,dini lavorat,od per lo meno come
voi. Ebbene, stringiamod la mano e facciamo
in maniera che essi abbiano quei mig:liora~
menti ,che ,da tanto tempo desider,ano. (Ap~
plausi, congratulazioni).

PRESIDENTE. È i,slcritlto a parlar,e l'ono~
I

revole Carrara: ne ha facoltà.

CARR.ARA. Onorevoli senatori, ho aSlco.l~
tato con molto interessl8J il discorso dell'ono~
revole Braschi relativo al problema della mee.
eanizzazione !in a'griocO'ltllra. Il 8enàtore Bra~
Slchl ha esposto Icon ampiezza, con prolfondità
,e 'con .competenza la situazione di questo ramo
dell'agrÌJcoltura. E ha fatto bene, pe,ychè era
n8c,e8lsario che il Senato osi rendBlsse Iconto del~
la gravità e della urgenza diqu€'sto problema.
Il sel1ator'e Bras-chi ha proposto su quelsto tB~
ma un ordine del giorno, rispetto ail quale io
desidero fare due riHevi.

L'ordine del giorno dice: «Il Senato ricono~
.glce e afferma la urgeniteB imp~or'Oigabne ne~
,c,es'siltà di .dare immedia~tament'e 'cor,so aid una
eoncretapoilitÌJca a favore della meccanirzza~
zione della agricolttira italiana ».

Leggo nella elaboralta ed interessante rela~
zioih,e del sena1t,me MieéLirci questo 'periodo ,a Ipro~

posito della meclcanizzazione ,delil'ag'rÌJcoltura
italiana: «N on è pos,sibne, dalta l'esiguità de~
gli ,stanziamenti, eonsBnltire a.d impostare ed
inizliar-e una politi1ca a favore ,della 'l11ecrc,runi7~
zazion€ )d-ell'agrico1tllra italiana, 'COme era nei
fervi.di vo'ti ,deUa Commislsione ».

E, 80110'1'80,,si po'ne questo 'problema: l'ordine

del giorno 'prolposlto ,dal senatore BrasiGhi, se
venisse approvato dal SenatO' pO'tr,ebbe i!t)lcii!1e~
re sul dilsegnO' di legge, 'così come è proposto
dwl Mil1'i'stero "(3modificato dalla Commilssione?
Vale a dire è possibile in relazione a questo

O'l1dine del giorno a;p:polI'tare modifiche, su que~
sto punto in'teres'santissimo della meiCIcaniz~
zazione, al diiSegno di legge? Pokhè a quanto
mi pare nan sembra possibile di apportare mo~
diftche, il11relazione a qu-es'to problema, al di~
,segno di legge, l'ordine del giornO' avrà una

funzion-e non diretta, ma inlCidentrule, val-e a di~
re di solle'Ciltar;e e prolilluO',vere una Ipolitilca
più ampia del Governo in relazione a questo
deli:eato problema della meccanizzazione. AI~
lara vi-ene fuori lil secondo ,problema ,e quindi
il secondo l'iH:erva. Mi 'paTeche -l'ol'dine del
giorno 'dovrebbe ,e,s,sere un 'po'; mOldifÌica'to !per~
chè c'è una Icert.a sconcoI1da;nza tra la Iprima
parte dell'orrdine del giornO' deU'onorevo1le
Braisrchi e la secO'l1'daparte. La Iprima 'parlte del~

l'ordine de'l giorno è ferma, energÌJea, ;perehè
ricolnos'ee e afferma l'urgente, im'prorogabile
nec€,slsità di dare ÌJmmediatament,e !corBO,aid una
,concreta politilca a fa1vore" della meclcamizza~
zione. Questa è la premessa. Quando si pas~
sa però all'a!ppUcazione, tro'viamo deUe affer~
maziani alquanto evanescenti e S'uperficiali

men'tr'e mi ,parrebbe, dato ,che si trrutta di Istimo~
lare la politica del Governo in questo campo,
che le affermazioni della seconda parte doves~
sera essere impeg;native e tali da dare effet~
tivamente al Governo mO'tivo di '8rvolgere una
azione rpiù ,con'creta.

V onei pertanto proparre un emendamen1to
all'ordine del giorno, nella seconda parte, ten~
dente, come d'petO', a rendere più cOlncreta e
impegnaJtiva l'azione del Governo in questo
eampo. Dunque invece di ,dire: «fa voti perohè
a'ttraverso opportune provvidenze di 'credÌito e
d~i c.antributi, S'ia relSa pOlssibile ,la realizza~
zione » ecc. eec., direi: «perltam;to, invi'ta il Go~
verno a pre'parare al più pre,sto opportune
pravvidenze dicN~di'to e di contribulti,per
render,e poS!sibile la realizzazione graduale .e

'COl1'Cl~etadi un 'progrrumma organi/co e dèfini~
tivo rivolta all'<inlcremento della meciCanka
agraria ».

Con quels'ta mOldifka mi sembra che ,si crei
una coerenza logi'ca, più aderente fra la secon.
da parte ehe rivolg.e questa raclcol1llandaziane
al Governo e la prIma. AderislcO'. pertanto al~
l'ordine del giornO' dels~mator-e Bralsehi pro~
ponendo questo emendamento per la ,seconda
parlte.
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SALOMONE. Domando idi lparlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALOMONE. SpfJravo di non dover pren~
dere la parola in Assembl'EJa dopo aver svolto
queIlìche erano i miei concetti in SBno alla
Commissione della Iquale mi 'OnOII'adi far parte.
Ma poichè la Idi,slcussione su alrcuni argomfmtì,
a'cc.enna,ti in seno alla Commissione, ha tro-
vato maggiore ampiezza in questa seduta,
come al solito molto brevemente me ne dovrò
occu pare.

Ho ancora vivo il ricordo del discorso che

fece" l'onorevole 'Ministro degli esteri a propo~
sito del Piano Mairshall. UMinistro degli

esteri espose quella che era stata l'opera dei
nostri emirgr,ati di Calahria. e di B3Jsilicata'
negli. Stati Uniti a fa:voI':e d,el Piano Marshall.
«:Sono essi .~ diceva ~ 'che hanno fatto una
pressione violenta sui loro !Senatori e ,deputati
per1chè si aumentino i vantaggi per l'Italia.
Ma 'che vogliono questi italo~americani? N on
l'hanno detto.

N on lo hanno detto perchè sono bravi e
modesti, ma essi sperano ardentemente in CUOI'
loro ,che gli abbandona;ti villaggi della Cala~
bria e le: strade lucane, che sono delle mulat~
tiere iSassose, che i fiumi 'che rompono gli ar~
gin i e che allargano le ',pianure siano' r'estau~
rati, migliorati ed arginati eon gai aiuti ame~
ricani, in modo ,che gli italo~am€ricani pos~
sano' dire: io fui parte di questa. ricostrll~
zione. Ricordo la interruzione dell'onorevole
Mancini: « Vedremo, ,sino adesso abbiamo aVll~
to solo 'parole »; e la Ì'isposta dell'onorevole
Sforza: «Lei voti contro il Piano Marshall E'd
avrà.anc,or più parole »;e l'onorevole Man~
cini a sua voHa: «Assumete una grande re~
sponsaibilità verSO il Mezzogiorno ,e noi vi
chiameremo" al redde rationem ». E il Ministro
Sforza confermava l'intendimento del Governo
di venire incontro a queUeche sono le esigenze
improro,gaibili del Mezzogiorno d'Italia, ed il
Governo tenne fede a questo S110 impegno e
noi dobbiamo essere grati sia al Governo, ed
anche ,al Ministro de]l'agrricoltura ,che se ne
rese ,promotore, sia a tutti gli altri Ministri
che aoconsentirono che sui fondi dell'E.R.P.
lholto potesse 'essere dato all'agricoltura ap~
punto perchè si venisse incontro a quelli che
sono i bisogni del Me,zzogiorno d'Italia. L'ono~

revole Ministro Segni ricorderà che da princi~
pio i fondi destinati all'a,grilcoltura erano moHo

esigui e se arrivarono fino a 70 miliardi, ciò
fu anche per l'intervento del Vice Presidente
del Consiglio Porzio così amator.e del Mezzo-

giorno d'Italiia. O,ra ho inteso, ed in parte sono
stato lieto, che tutti vogliono diventare meri~
dion81li. (Ilarità). Siamo :arrivati al punto da
eompr.endere nel Mezzogiorno d'Italia il Friu~

li, Gorizia, la Maremma toscana e Vit.erbo.
Ora 'consentit.emi che io rispondla agli amid, i
quali,. amanti dei loro paesi, hanno chièsto
questa inclusione, come ehe l'a;ppartenere al

Mezzogiorno d'Italia potBsse e fosse la sola
condizione perehè loro potessero avere quelle
che sono le soddìsfazioni dei loro bisogni. He
tutti i vari paesi che desiderano esser,e indusi

neil M.ezzogiorno d'Italia v€nissero ad ess'er'e
realmente inclusi, la distribuzione dei fondi
sar,ebbe t,ale per cui il Mezzogiorno d'Italia
avrebbe pO'co, ma anche le altre provincie che

sar.ebbero incluse nel Mezzogiorno d'Italia
avrebbero pochissimo. Ora io riconosco quelle

,che sono le esigenze del Friuli ,e di Gorizia,
,della Maremma tosClana €'cc., ma a questo prov~

vederà il Ministro deJll'agricoltura, s'enza bi~
sogno di includerli nelle provincie merid'io~
nali, perichèoltre i' 50 miliardi de,stinati all'Ita~
lia meridionale vi !sono ,altri 20 miliardi per il

Centro nord. Naturalmente nella ripartizione
di questi 20 miliardi si dovranno t,ener'e pr,e~
s,enti i bisogni dei ,paesi che noi . 3Jbbiamo

I

a,desso ricordato.

Ora, la questione dE'il JYlezzogOl'no e delle
Isole è pl"ettamente geografiea. Per qu.el ChB
è mio rieordo per30nale, questa dizione di
«Mezzogiorno e delle Isole» risale fino al

1902 in un progetto di l,egge di iniziativa 'Par~

lamentm''8 ,che porta la prima firma di Sidney
Sonnino e le firme di Tripepie di Lueifero,
in rappl"esentanza dBlla -Calabria. Precisa~

mente in quella proposta ,di legge di iniziativa
parlamentare compare questa dizione: « Provo
vedimenti per l'agricoltura del Mezzogiorno e
delle Isol,e» specificando la Sicilia e la Sar~
degna. In un successivo disegno di legg.e di
iniziativa del Governo di allora pr1esieduto
dall'onorevole Zanardelli, si legge la medesima
dizione: «Mezzogiorno d'Italia ed Isole », ma,
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nel senso assolutamente geogra.fico, na,tural~
mente come aree depresse.

Ora si dice: voi' av'ete incluso in questo di~
segno di legge anche Latina, Frosinone e

l'Iisola ,d'Elba. Noi abbiamo protestato, quando
si trattò del progetto di legge dei 20 miliardi
assegnati al Mezzogiorno, 'per l'inclusione di
Latina ,e Frosinone, tramite la Giunta del Mez~
zogiorno.Ma, llIaturalmentie una volta che nell
disegno Idi legge governativo erano inclusi
questi altri pa,esi, noi non abbiamo creduto,

in seno alla Commissione, di fare alcuna mo~
d:ùfica; ,ciò non significa però che Ise si è fatto
un 'errore geogr1afico, ,si debba a:rrivare fino
all'assurdo di comprendere nel Mezzogiorno
d'Italia le l'legioni le quali sono le più lontane
nel nord. Ma d'altra parte, miei cari amici del

F:riruJli, di Viterbo, amico De Luca, ,amico
D'Incà e amico Tessitori, il calcolo che si è
fatto ,per stanzia,re 50 miliardi a favore ddle
provincie meridionali, è stato fatto in base ai
compr'ensori di bonifi,ca che fino dal 1906 erano
già, per la [sola Calalbria, didotto. Quindi la
somma ;stanziata è stata calcolata tenendo
conto delle necessità improrogabili ed indi~
spensabili deJle provincie dell'H,alia meridio-
naIe.

Ma non basta questo accenno da parte degli
amid dd Nord. Vi è stato un intervento più
pericoloso per quanto 'abHe, da parte del col~
lega, Basi, il quale .si è rivolto pr,ecisamente

alla parte delle bonifiche della Calahria ed ha
sostenuto questa tesi: poichè in CaJlabria i
Consorzi "di honifica hanno funzionato mal'e,
poichè i proprietari non adempiono ai loro
obblighi di trasformazione fondiaria aecanto
a quelle ,che sono le Oipere pubbliche di bonifi~
ca: spendi3Jmo altrove i denari!

'È un ragionamento ,che mi par"e, no'n ecces~
sivamente logico. La logka è ben div.ersa. Io
posso anche ammetter'eche i Consorzi di bo~

nifica in Calabria non abbiano sempre adlegua~
tamenteri8!posto rulloro compito; posso ammet~
tere che in Calabria i grandi proprietari non

abbiano sempre e tutti adempiuto ai loro do~
veri, ma questo non significa trascurare quel~
la regione, ma invece vigilare, controllare rigo~
rosamente che i Consorzi di bonifica risponda~
no ai loro doveri e che i grandi proprietari
a,dempiano agli obblighi di legge. Perchè le

leggi vi sono, .si tratta 'soltanto di farle adem~
pieDel, ed il diverso concetto è questo: che men~
.tre voi dell'opposizione non avete fiducia nel
Governo per 1'adempimento delle leggi, per
l'esecuzione rigorosa degli obblighi dei Con~
sorzi di bonifica e dei proprietari, noi invece
abbiamo fiducia nell'opera del Governo, per~
chè tali obblighi faccia rispettare.

Ed allo,ra,onor,evoli eoUeghi, io criedo che
si possa v,enire incontro ai bisoigni di quella
regione senza ,che il denaro sia speso mall-e,
fa,cendo 'opera di vigilanza e di controllo per
gli ad-empimenti deUe leggi ,che esistono e
sono numerose, per1chè il danaro 'pubblico non
venga dilapidato e non ci siano delle illecite
speculazioni. Gall' questa fiducia io ritengo
che noi potr-emo'adempiereagli obblighi v-erso
le 'regioni meridionali, senza che siano eluse
le alte finalità de]la legge che noi dobbiamo
approvare. (Applausi dal centro~destra).

PRESIDENTE. È iscriUo a parlare l'ono~
revole Tonello: ne ha facoltà.

TONELLO. Io sono dispost~ a parlare in
quanto non voglio fare un dis'corso, ma voglio
s,emplicem8nt-e avanzare akune oss,ervazioni
generiche.

Si è voluto dir,e qui, che questa è quasi una
legge per risolvere il problema agrario. N o!
È qu-esta una legg-e '31graria, una legge ,che af~
fronta il problema dell'agricoltura, ma non ha
nulla ache .fare con quello che è il problema
agrario. Sarebbe molto ridicolo che, dopo
aver tanto strombazzato no811ee1ezioni il loro
programma agra.rio, i coHeghi rdemocristialli
v-enissero avanti ora con questo provv.eài~
mento, che però ha in sè del buono.

In Italia il pr obll.ema agrario può -essere a,f~

frontato nelle iinee generali, nei princìpi fon~
damentali, sorprattuUo. Certo è che questo
provvediìnento darà soddisfazione ai grossi
proprietari, più che ai piccoli, ma"non intacca
nulla di quella che è la sostanza del problema
agrario in Italia. Il provv,edimento sar'ebbe
stato più effi,caoe ,se prima di esso fosserio ve~
nuti dei veri provv,edimenti di riforma agra~
ria. Per esempio, noi abbiamo la picco[issima
propri-età, il minuscolo appoderamento, ,che, è
una disgrazia per 1'agricolltura e voi lo sapete
meglio di me. Ora se noi av'essimo avuto il
coragigio di farie una leggep-er l'appodera~
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mento, .come si va fammdo anche nella Svizze~

l'a, forse questo beneficio sarebbe stato s,entito
anche dai pkcoli proprietari. Lo so che è una
sp,ecialità vostra quella di far,e tutti prOlpri'e~
tari; voi cristiani democratici volete fare di~
ventare proprietari tutti i 'contadini, ma a,e vo~
stre promeg,se ;ai .contadini mi sembrano ridi ~

cole perchè in realtà voi non volete to,ccare
l'Arca santa della proprietà privata. Quando
parlate di far divenire proprietari i contadini,
fate come quel contadino ,che aveva un somaro
e, perchè il somaro corresse, in cima ad una

canna aveva messo un bel mazzo di erba e lo
faceva ballonzolare davanti all'animal,e. Il so~
maro, con la booca aperta, cercava di rprendel:e
il mazzo di erba: non ci riusciva, ma trottava
un po' di più.

Nel periodo el-ettorale la promessa della
propri-età ai contadini è proprio comL quel
mazzo di fieno fat~to ballonzolare ;sulla canna,
cQme si fa per prendere i ranocchi. Voi non
pot,ete esser-e i difensori di un sistema sociale

che abolisca là proprietà d'811a terra l)er i pa~

dI'ani, per darla ai ,contadini. Io vi dico che
non sono, neppure io, un -entusiasta, benchè
socialista, de\lla cOIlsegna della terra ai conta~
dini. Sono sicuro che i contadini ,diventando
proprietari individualmente della terra, ne abll~
serebbero e avrlebbero degli egoismi così fe~
roei che la maggioranza dei citltadini italiani
non avrebbe nulla da guadagnare se essi di~

ventassero proprietari. Quindi, anche questo
spettaeol,o, questa 'eterna promessa della t,erra
ai contadini deve una buona volta cessare.
Che i contadini possano avere la terra, sarà
tanto meglio e li aiuter'emo perchè, finchè
avranno la terra, tireranno avanti 'con le 1101'0
famigÙe;se potranno diwmtar8 Ipkcoli pro~
pri-etari di terre, tanto meglio, ma ,che voi ab~
biate il toc'casana, che abbiate il rimedio as~
saluto per far div€ntare pr'oprietari tutti i con~
tadini d'Italia, non è vera: siete degli ingan~
natori quando affàociate questo programma.

Io ai contadini non ho 'mai detto: «Vi da~
]1t~mo la terra!» p.erchè la terra è proprietà
di tutte le creahll"echenascono su questa
terra. Il .contadino ha diritto al frutto della
t-erra inquantochè il valore della t8!rra è dato
solo dalle braccia ,e dalle forme di lavoro che
r,endono possibile la maggior produzione d311a

terra. Nei paelsi dove la terra è in 3!bbondanza
nOn produce per nient'e perchè mancano le
braccia. Chi dà valore alla terra? Le braccia
del contadino. Quindi dobbiamo vaITorizzare,
cpeare dei sistemi di produzione che valoriz~
zino il lavoro -effettivo che il contadino compi.e
sulla Ì'('Jrra.

BUONOCORE. San Tommaso era deJla
stessa opinione.

TONELLO. Io non 10 so; se fosse stato ne~
mica della proprietà privata, allora il signor
Presidente gli sarebbe stato contro (ilarità)
mentre so che accetta la filosofia di San Tom~
maso.

Dunque, onorevoli .coneghi, noi avremmo
dovuto prima fare le riforme sostanziali, le ri~
forme di struttura. Voi vedevat,e che il lati ~

fondo non poteva più reggere. Io mi ricordo
che ne11919 ,e fino al 1921, abbiamo fatto nel
Parlamento ìta1iano una lunga polemica .ed
una lunga discussione. A11orac'erano anche

d'ei «popolari:» ~ ,che noi chiamavamo «pi~

pini» in quel tempo ~ ,che ,erano favorevoli a
questa riforma e volevano portare la terra ai
contadini. Ad un certo :momento noi doman~
dammo:ma dice un po', volete so'Cializzare il
latifondo? Prima di soeializzare, di dare que~
ste terre ai contadini, bisogna che facciate

l'appoderamento,che costruiate le case, le stra~
de, che portiate l'acqua a disposizione di que~
ste terre, prerchè altrimenti l)otreste anche so"
cializzare la Maiella od il Gran Sasso ma
poco vantaggio trarrebbero i poveri contadini
da quelle proprietà collettive. Si parla sem~
pre di dare la terra ai contadini, ma non si
parla di dare: loro la, terra buona. Se noi doh~
biamodare la terra ai contadini dobbiamo
dar loro anche i mezzi perchè possano vivere
su quella terra, possano moltiplicar.!?! la pro"
duzione a vantaggio della collettvità.

Quando il compianto ex Ministro Bertolini
socializzò, vane la riforma, f,ec.e la bonifiea del
Mantello, ridusse cioè a coltura tutte quelle
zone, in provincia di Tr'eviso che furono ,divi s'e
tra tanti pic,coli contadini, mi ricordo che in
qu.ell tempo su tutti i giornali liberali si esaltò,
si portò alle stelle questa grande riforma che
risolveva il problema della piccola proprietà
per tutti i contadini. Fu un'illusione, penhè
dopo tre o quattro anni ,c'erano quelli che si
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erano accaparrate tutte le te,rrB, ed altri .che
,erano stati -c03tretti ad andar via.:D:d anche
.ora nelJavita moderna la eonduzione di un
fondo diventa u.na vera e propria industria, e
B>eun contadino nori hacapitalli per la condu~
zione del Janda e non ha la possibilità del~
l'appHcazione di tutti i mezzi tecniei per far
moltiplicar'e la produzi,one, affidar,e alconta~
dina questa proprietà" sterile, non è che un
rubbrutim~mto del p'Ùverocontadino: questi si
ammazzerà a lavorare su quella terra stando
forse peggio di quando ,era s,otto il padrone.
Ma questo problema lo affronteremo a tempo
debito.

Leconces.gioni de~1e l'eggi presentate sono
buone specialmente per il Mezz,ogiorno d'Ita1ia.

Io natura.Imeute, vorrei che queste stesse
concessioni fossero date anche a molte altre
provincie e quindi riconosco che quelli che vi

S'i oppongono hanno ragione. Hanno ragione
perchè abbirumodetto tutti i torti che continua~
mento si sono fatti. Se c'erano milia.rdi, in
parte si do¥evano destinar'e a11Mezzogiorno.
Noi aspetteremo, pm.'quanto molte volte l'a.spet~
tare sia triste, onor.evole Ministro dell'agrilcol~
tura.

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e delle fo~
reste. Prima ha aspettato il Mezzogiorno però.

'DONELLa. Io ho paura che questa legge
provochi anche l'ava,rizia .e la ta'ocagneria d,ei
grandi proprie'tari di terre. Voi, per esem~
pio, date sovvenzioni per il miglioramento dei
terreni, per, i livellamenti ecc. e tutti i la~
vari previsti. 'Ma le organizzazioni operai,e
avevano già in oerto modo avanzato per ogni
ettaro di terra la soluzione con uno o due
braccianti dappertutto. Perchè sapr,ete che
in Emilia e nel Veueto i proprietari si fan~
no pagare queste spese dallo Stato ed essi
non fanno nessun sacrificio; essi non limi~
tana i prodotti e riscuotono dallo Strutò laute
pr,ebende. E 'Ìn questo caso sarebbe meglio
che lo Stato pagasse direttamente ai lavora~
tori e non facesse questa specie di sovven~
zione (che va fino al 43,47 per cento nei la~
vari di miglioria) ai proprietari. Insomma,
voi av,ete fatto con questa legge quakhe cosa,
ma l'av,ete fatta sempre entro ,l'ambito e la
difesa gelosa degli interessi 'capitalistici, per~
chè voi ,stessi si'ete proprietari di terre. Io ho
visto sempre nel proprietario di terre la per~

sona più esosa -eopiù cattiva. È ver'o ,che voi
dite di 'propugnare la ,riforma agraria, e, se
hen dcordo, av-ete parlato di tanti ettari ,che si
dovevano lasciare ai proprietari, di tanti dle
si dovevano togliere,. tant'è vero che fino a
50 ettari sip'otevano tenere, come di,cevate voi.
Ma questa non è una questione èhe m'int'e~
ressa. Voi non dite una 'Cosa esatta. Infatti,
anch-e se un proprietario ha cinquecento o
mille ettari, ma ha, una azienda tecnicamente
oondotta, dove :si moltiplica la m.ano d'opera,
dove tutt'e le risorse: d:e[l'azi,enda stessa sono
moltiplicate, dove le produzioni sono razio~
nalizzate, per noi è meglio che ci sia questo
padronelche almeno sa fare l'agri'coltura sul
serio. Tutte: queste teorie :sulla propri-età a noi
non inter'essano. Noi vogliamo formare un
mondo in cui domani le creature umane che"
hanno v,oglia di lav:orare rubbiano assicurato
il pane. Quando s~ parla di socializzare ma
si vUOil-esocia1izzar:e la bassa !produzione, so~
cializzare le industri.e morte, questo non n~ol
dire ni'ente. Restino ,pure i padroni, in .questo
caso: noi prenderemo le It,erre quando esse an~
dI'anno hene e quando esse potranno dare
pane a tutti i lavora:tori. Questa è la nostra
teoria socialista. Non vengano a dir'Ci che noi
invidiamo i proprietari di terre. l,o non dico
proprio nulla di tutto questo. Di,coperò che
un individuo che mangia bene, si diverte, gode
la vita e non.produce nient,e è un essere ripu~
gnante: i proprietari di terra, per ,esempio. . .

MARIOTTI. Lo dic,eva anche 'san Paolo!
rrONELLO. Il grande capitano dell'indu~

stria .corre ris.chi impiegando dei capitali che
possono andare perduti, ma ill padrone della
t-erra è un ladrone pacifico, tranquillo.

Adesso avet'e ammesso anche le assicura~
zioni sulla, grandine. Non so se queste a8sicu~
razioni cui ha accennato il mio. buon amico
Gaspar1otto, avranno un esito. Vorrei però chB
il vantaggio di queste assi,curazioni andasse
alla conetti'v~tà che. per:de, perchè quando si
perde il grano, il vino, la collettività a eui
viene sottratto questo hene non sa come ri~
parar:e a questa. perdi,ta. Si dovrebbe arrivar,e
a ereal"é un istituto per far piovere...

SEGNI, IMinistro dell' agricoltura. Si faran~
nO" degli esperimenti anche in questo s'enso,
non è più una cosa t.eori,ca.
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TONELLO. C'era il tentativo di fugare
la grandine, me lo ri,cordo quando ero ragazzo,
ma, finora, in Halia abbiamo solo il vecchio
rimedio dell'acqua ,santa che vifme sparsa ,dai
pr,eti, la quale è .sempre giovevole, sia pur solo
per ~l pr'ete ch€ riceVie qualche cosa dalconta~
dina. Io credo dunque che i provv'edimenti

presi non intaochino per nulla ,e non risolvano
per nulla la ,faccenda, sono dei provvedimenti
transitori che si prendono per unopportuni~
sma politico della vita; per la polit1ca del gior~
no pier giorno, per,chè la caratteristilca di qU€~
SitO Governo è quella di tirare a campare, e

non risolvere niente; ,siete tutti d,ei grandi pia~
nifrcatori, a sentir voi, ma, vi illudete. Una ri~
forma di struttura non l'affrontate perchè sen~
tite che avet,e troppi legami con le classi do~
minanti, siete ancora troppo legati ai grandi
proprie1tari di terra e non potet'e quindi andare
contro il sangue del vostro sangue e la carne
della vostra carne.

8entite signori, mi auguro ,che almeno in
questo disegno di legge giovi all'Italia la par~
te che è riservata per estendere la cultura t'
l'istruzione agraria. 'Onorevole Ministro, fate
che quei denari siano spesi r-ealmente ed effi~

cacemente per l'istruzione pratica da dare ai
contadini. Gli istituti di cuilltura scientifica,
specialment€ presso lIe grandi università € nei
grandi centri ~di studio sono necessari, ma da

noi è anche necessaria quella istruzione pra~
tka che viene data direttamente a colui che
ei;1egu€ il la1voro della terra. P,erchè, per esem~
pio, non ci deve essere un professore che in~

segni le nozioni più elementa:ri dell'agricol~
tura, queUe nozioni che impartivano una volta,
tanto profj,cuamente, le cattedre ambulanti?

Vace da.destm. Ci sono gli ispettori agrari.

TONELLO. Questi ilspettorati non eserci~
tana quella funzione utile deUe cattedre am~
bulanti, perlchè 'se l'agrkoltura ,dei Paesi è

. cambiata, eid in parte è cambiata in bene, ciò
lo si dev,e molto a quei professori che anda~
vano in giro a fare le lezioni, nei piocoli co~
muni, profe,s'sari che erano uomini colti e veri
dida!ttici.

Per 8isempio, non si potrebbero fondare del~
le sl'uole prati'che di agrircoltura con poche le~
ziÒni alla settimana, con corsi che durals'sCl'o

un paio di anni o t.re, con il conseguimento
di un certifica'to di maestri Icon'taldini?

In Svizzera ci sono i maeÈ3'tri muratori, i
maestri Icalzoll'ai. Perlchè in Italia non ci de~
vano essere i maestri contadini? E'slsi potreb~
bero frequenltare d,elle lezioni pratiche che li
istruiiSsero Bulle nozioni fondamentali e do~
vrebbero essere obbligati a frequentarle C'on
l'avvertimen'fo 'che se non le frequent3is1sero
non 'potrebhero mai diven!tare «cmpoccia ».

Ci sono 'Stati dei Ministri in Italia, :prima
di lei, onor,evole Ministro, che hanno 'tenta'to
di introdurre nella scuola l'agrilcoltura !Come
in,segnamento ,ed io fui un ardentie asseriore
,di qUe's'ta iniziativa 'che, 'però, non si è carpita
nel senso dovuto, ,di mO'do che spesso non si
sono fatti eseguire i lavori agricoli da genie
capace di lavorare. Gli ,allievi avrehbero do~
vuto ,prérudere degli appunti, ,calpir,e bene che
cosa è un'azienda ed invece hanno finitO' per
'co'ltivay,e un cavallo solo, per il ,signor mae~
,stro. Si è intesa male questa iniziativa come
quanldo 'si è intro,dotto il lavoro manuale nelle
slcuole.

Fa't,e dunque in modo che que1sti aiuti ,siano
piÙ efficruci e possihili nel campO' dell'iS'tru~
zicme, onorevole Mini'stro, ma non lasiCÌa't.evi
menare rper H naso ,da tutti itelcnilci e spelCia~

lÌ'sti del mestiere poichè l'uni1ca ,cosa buona
,che voi po,slsiate fare è quella di soegliere dei
bravi uomjni ,ch.e si in'tendano. di agricoltura.

D'INCÀ. Ma è detto nell'articolo 11 del de~
creto""\legge!

TONELLO. Comunque mi auguro che in un
'Ì€iIDPOpiÙ tranquillo in ,cui non urgano tanto
profondamente i rproblemi sulla vi'ta del Paese
in ,cui l'anima del Paese non sia tanto turbata
daUapolitiGa e'stera, Iche affrontando i prohle~
mi della bonifirca interna rsappiate affrontare
serenamente, senza a;priorismi' di parti!t.o ma
sul terreno ,della realtà pratica, la questione
agraria del Paese.

Sarà tanto di guadagnato per t:utti,perchè
la lotta di cla>sse quaLe espres'sione di inte~ c
ressi di ,classe che si isviluppano è segrno di
civiltà; quando invece è litigio stupido non è
,che un Is.egno di deterioramento della razza.
( Approvazioni).
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Presentazione di disegni di legge.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha falcoltà.
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia.

Ho l'onore di pr,ersentare al Senato i s,eguenti
dilBegni di legge:

«Aumento degli onorari di avvocato e degli
onorari e diritti di procura1tor,e» (337);

« Proroga del termine delle agevolazioni fi~
scali per l'attuazione del piano regolatore.
particolar.eggiato edilizio E di ampliamento
della zona adiacente alla nuova stazioI\8 Cl;
8anta Maria Novella in Fir,enze» (338).

Quest'ultimo, a nome del Ministro dei lavori'
:pubb1lici.

PRESIDENTE. Do atto all'onorevo1le Mini~
sltro di grazia e giustizia della pr,esentazione
di questi di!segni di legge Iche seguiranno il
rcorso stabilito dal Regolamento.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È i1slCrittoa parlare il sena~

t0're Ciasca: ne ha facoltà.
CIASCA. Ohi,edo innanzi tutto s'cusa al Se~

nato di parlare senza essere convenientemente
preparato. Avevo fatto appena qualche breve in~
berruzione al]' onorevole Basi. Invitato dal~
l'onorevole PresMente a non interrompere; ma
event1ralmente a prendere la parola, mi trovo
moralmente obbligato a documentare il mio
Ipensiero. Lo farò il meglio rche potrò, confi~
dandO nella vostra indulgenza.

Voi
.

tutti avete intuito dove mira il di~
,s'corso dell'onorevole Bosi. In sostanza, due
affermazioni egli ha inteso di prospettare:
anzitutto che nel Mezzogiorno si sono fatte
mol<te bonifiche, ma ,che, non essendosi otte~
nuto nessun apprezzabilB incremento nella
produzione agraria, è pericoloso, è vano spr'e~

',eo di milioni e di miliardi ,continuar,e laggiÙ
. pBr questa ,strada; secondo: le bonifiche e la
trasformazione agraria sono mancate, perchè
è ,diostarcolo .la <Classe dei pro'prietari, che è
assente ed assenteista dalla terra el dai proble~

mi della t>erra. Conclusione dell'onorevole Bosi
è che bisogna e,spropriare, Benza i'ndennizzo
alcuno, i proprietari, dividere il la,tifondo, co~
sltituire, sui frammenti di questo, numerosis~
sime proprietà, dare la terra unicamente a chi
la sa mettere in valore, e doè ai eontadini.

Quest'ultima affermazione non ha da'Vvero
il pre~io della novità. È un vecchio motivo d31
quale è pi,ena non Isolo la sto'ria nostra d'Ita~
lia ~ da Roma anti>ca fino al RisorgImento,
fino a quel gri:do «la terra ai <contadini », che,
d01po Ìa 'Prima guerra mondiale, eommoss.e gli
animi ed ispirò aJcuni fr,ettolosi proyy,edimenti
legislativi sotto la pressione delle masse ~,

ma all'che la storia di non pochi altri Paesi
d'ogni 'Parte d'Eurolpa, per lungo volger.e di
seeoli, 'come è documenta'to, a non citar.e altri,
in quel volume, dal titolo «Riforme agrarie
antiche e moderne» ,che ho preparato, oltre
due anni addietro, per la Costituente" con la
collabora;zione IdeI pro'£' Perini. Un motivo
antico, ripetiamo, ma non tale, tuttavia, da,
non Icrear,e iJlusioni,come 'potremo in altro
momento documentare al Senato, 'cheochè ne
pensino i!n Icontrario Emilio Sereni, ehe se ne
è fatto ass,ertor,e in qLLestiultim.i tempi, in du.e
volumi ai quali non fa >certo difetto l'informa~
zione, ma 'piuttolsto la valutazione politica vo~
lutamente ed a'ccentuatamente antiborghese ed
antkrupitalistica, e Ruggero Grieco, nel recen~
tissimo suo volume che è, negli intenti e nel
titolo una «Introduzione alla riforma agra~
ria» .

L'altra affermazione dell'onore,vole Bosi,
ch.e vorrebhe €ISSere, .e non è, una Iconstata~
zione ,circa l'inutilità di honifiche e di ope,re
pubbliche a servizio dell'a.gri1coltura del Mez~
zogiorno, mira a negare, ancora una volta, al
Mezzogiorno quelli ,che Isono i ne'ces'sari 'stru~
menti deUa rinascita ,ed i mezzi indis'pensabili
peI'chè 8SS0 poslsa rinnovare la sua agricol~
tura e la sua elconomia. All'onorevole Bosi e
ai colleghi di ogni settore del Senato, che per
avventura pos'sano, :per qualsiasi motivo, in~
dinare più o meno verso quella opinione, io
di>co.ed affermo chiaramente fin da principio
che nella rirpartizione dei fondi finanziari ne~
,cessari alla ricostruzione di que1sta nostra Ita~
lia agraria, il lVf.ezzogiorno deve avere, nelces~
sariamente, senza nessuna possibilità di dub~
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bio, il primi:Sisimo 'posto. Nel Mezzogiorno deve

veraJIllent'e attuarisi quella polit:iJca di oipere,
che è estr€lmamente necessaria ed urgente e
che finora è rimalsta in, gran parte nelle inteli--'
zioni. Dare a'l M,ezzogiorno agrario i mezzi di
,oui ha bilsogno per redimere dall'isolament,o e

dall'in coltura vastissime pIaghe e per portare
la vita là 'dov!e oggi è morte e rendere possibile
la trasformazione agraria, significa compiere
verso il Mezzogiorno quell'atto di giustizia, che
esso attende dall'unificazione nazionale in poi.

L'onorevole Bosi dli,ce che i prolprietari lati~
fonidi,sti meridionali non hanno mai fatta la

bonifi'ca, non la vogliono e non la.faranno mai.
Potrei ribattrer>8 all'onorevole Bosi che l'uniica
bonifica ~ l'unica, badate ~ veramente com~

,piuta nell'Italia meridionale dal tempo dei

Barboni in poi, è dovuta a un proiprietlario la~
ti!fondista, al marchese Nunziante, ed è quella
,di Rosarno, in Calabria, sulla sinilstra del fiu~

me Mesima, all'elstremo settentrione della pro~
vinda di Reggia. Iniziata quella bonifica nel
1818 da quel singolare uomo che fu il marche~
se Vita Nunziante, il qual.e, Icostretto a di'Cian~
nove anni adabbra,cciare contro voglia la car~
riera militare, ed invecchiato anzitempo sotto
le armi <combattendo contro i Francesi,dimo~
strò, al tornar della pace, una rpartlÌcolar.e at~
tenzione a tutto dò che poteva lenire i danni
della guerra, sUisdtare nuove industrie, met~
tere in valore le risor:se ignorate del Paes>8, e
che inltrodus!s€, per !primo, le trivelle artesiane,'
e s'coprì a Torre Annunziata una vena d'acqua
minerale ,che ancora porta il nome di « aequa
termale Nunziante »; da quel Vita Nunziante,
allora comandante diella Divisione militare e
Commissario civile per la Calabria >8la Balsi~
licata, di'v>8nuto poi capo supremo dell'eserdto
napO'],etano col titolo di Quartier MaJstro Ge~
nerale, Ministro della guerra, Luogotenent€
del Re in Sicilia. Essa fu condotta a termine
soHanto nel 1930, cioè dopo oltre un secolo di
tenace IÙ'tta 'contro la malaria, ,contro le a1cque,
contro l'inclemenza del clima, 'conltro la resi~
st,enzadegli uomini € delle eose, Icontro l'apa~
tia d€llo Stato € di altri enti pUJbbhci. Quell'im~
presa oltrepassa di gran lunga l'interess€ della
ri,stretta cer'chia dell'azienda familiare, ,sia per

l~ circostanze neUe quali si venne svolgendo la
mirabile opera dei Nunziante estesa a circa.

900 ettari di t,erTe bonificateecolon:izzate, ,sia
perchè la bonifica fece risentire i suoi be~
nefici effetti ad un t!e<rritorio est,eso piÙ di
2000 ettari, sia pel sorgere del nuovo villaggio
di San Ferdinanda, in una contralda già mala~
ricissima e nel pieno dominio delle acque di ~

sordinate e palustri.
L'onorevole Basi, che è nato a Ferrara eld

è vissuto le vive a Roma, ignora queste cose
-8, quel che è più, ignora la tris1te reaLtà d€i
problemi riel Mezzogiorno ed attribuirsce alla
3Jpatia ed allo srpiri!to ,di reazione dei grandi
proprietari agI'~ri meridionali il non aver fat~
to le bonific,hee l'insllCic€sSO di queste, dove
furono tentate.

Spiegazione se:nplicistica, senza dubbio.
Ben altre ,sono le ragioni !che ,spiegano per~

ch'è l'agri1coltura sia tuttora arretrata, perchè
le bonifi,che ,siano mancate nel Mezzogiorno o,
dove ,sO'no sta1te1tentat'e; non abbiano apprez~
zabilmente inflluito, ,come diicesi, nell'accre~
acere la Iproduzione agral1ia >complessiva. Con~
senta, onorevole Presidente, ,consentite, onor€~
voE 'senatori, 'che io ne parli brevemente.

Cominciamo oon una constataz1ione di faHo.
In Sicilia ,ed in Calabria le zone COistiere si
presentano tutte quante colonizza'te, frazio~
nate, alppoderate. Talvolta il frazlionamento
della 'pwprie'tà e delle culture è Slpint,o fino a
tale liJmite, da costituire un effettivo iiill'pedi~
mento ailla ulteriore traisfol1lnazioiIle agraria e
all'incremen'to della produzione. InvBce, nel~
l'interno della Sidlia .e ddla Calabria, c'im~
battiamo nel latifondo sia come proprietà, sia
come azienda colturale. Perchè questa diffe~
renza? N Oinè forse la stessa gente? N on è, ad
un diJpre8'So, la s'tessa t'erra? Non sono forse
passati attraverso gli stessi eventi terre e ge~
nerazioni? Perchè le bonifiche, il fra,ziona~
mento, le colture specializzate, le progredienti
trasformazioni colturali sono stati possibili
lungo le ,coste, e non nell'interno? Chi conO'Sice
la storia della nostra terra sa che le ragioni
sono varie e più complesse di quelle 'comune~
mente addotte dall'onorevole Basi.

Sono raglioni naturali .e ragioni politÌ>che,
economiche e sociali.

Non mi ferm€rò a lungo sulle caus€ natu~

l'ali. G,eologicamente e climatkamente, l'Italia
meri,dionale è, com'è noto, tra i :paesi più di~
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sgraziatli 'Che si 'conoscano. I ll<urcl-ei monta~
gnosi più alti, e 'perciò più antiichi, son cos'ti~

I

tuiti da terr-eni saldi, ma friabili; li massicrei
;meno impon-entlie meno antichi, che ai primi
si alp'poggiano,sono fra i terreni più instabili,
,cos!tituiti da depositi di argHl-e slcagliose, di
scisti galestrini, di marne cretose, piÙ o meno
impeDmeabili, strao!rdinariament-e vari neUe
loro forme: larghe pIaghe d'argille e marne
nell'Italia meridionale ~ a diff-er,enza della

!settentrionale in 'Cui s'incon'trano 'soltanto del~
le brevi zone ~ che, distendenti si trasversal

m-ente dal Molise ana Ca:,labria -e nell'interno
della 8icilia,comlprendono intere provincie, ac~
COll'ce, se pure" a <seIv-e di aNo fusto o a pascoli
bradi, girummai, o ais'sai 'pOlCO,ad una prOlSlpera
agricoltura intensi'va. Aspra nerlla Slua strut~
tura topografica, 'Coingli intrÌleati labirinti dell-e
sue mon'tagnefranose, quella 'Sì v3lsta partie del
Mezzogiorno d'Italia rè rimasta, per queiSto, ed
è almeno in Iparte tuttora, un regno ap'partato
e fuor di manOI, 'i'l regno dell'abbandono -e della
discontinuità, 'Coi suoi molti tOrT-enti sregolati
in cambio di fiumi, con' tanta frequenza di ter~
re non irrigue, nè irrigrubilL

E non mi fermerò neppure, tanto la cosa è
nota, sulla differenza fra il 'clima dell'ItaUa
settentrionale analogio a quello dell'Europa
c-entrale, -e irl,clima del Mezzogiorno che ,si av~
vi1cina a quello semitrOlpilcale: dualismo così

deciso" da far parlare di due Italie. La più alta
temperatura media del M-ezzogiorno, congiun~
ta alla minore 'piovosi'tà, la distribluzione delle
pioggie a!ssa,i Idisuguale fra nord e sud della
penisola ~ con un maslsimo di 'piogge ne,l nord

ItaHa nel periodo Iprimalv-erile~estivo, doè in
coincidenza col massimo accrescimento delle
piante; nel sud con un massimo di pioiVosi,tà
duran~ !'inverno, ,cioè quando le piante sono
in ritposo ed hanno un minimo di luce e di
calore ~ hanno nOltevoli conseguenze iSlull'a~

,gl1i'coHura; chè mentr-e uel nord si 'poi?'sono sle~
minare delle leguminose in mezzo al frumen~
to, e dopo la mietitura le ,collJdiziomi _termiche
del t-erreno assecondano ilproSip-erare Idei pra~
ti che possono eSSieTe falciati o sovesciati; nel
sud, ~ do-ve nell'eslat-e la vegetazione si arre~
sta o per mancanza assoluta di pioggia o pel'~
chè la pioggia caduta non è mai abbastanza
suffi'ci-enteper 'compensare le perdite dovute

alla evaporazione e:ccessiv,a proc1otta dalla cal~
dura ~ dopo la race-oHa delfImmento, il terreno
arato diviene di <consueto a1'SOe polveroso co~
me quello deilla steppa, dove le poche spede
erbacee, sopravvissute alla sic,citàestiva, as-
sumono particola,ri caratteri esO'tici. E men~
tre nell'Italia -settentrionale sono ipo'ssibili ogni
anno quattro,cinqu€ ed all'che più tagli di fie~
no ~~ nella bassa Lombardia, a sud di M~lano,
si giunge, incontrarde 'partilcotarmente favorì~
te, fino a 9 tagli annui, cioè praticamente aHa
media di un taglio ogni quaran'ta giorni ~ nel
M,ezzogiol'no rarrumente si SiUlp-eranoi due ;j;a~
gli; e mança quindi la possibili:tà delle larghe
provviste di fomggio e :deU'aUervrumento del
bestiame. All'aridità dell'suolo, allà prolunga'ta
siccità ed alla cattiva distribuzione delle piog-
gie si deve l'alea nella 'cerealiicoltura meri,dio~
naIe, specie nella granicoltura (si sa che due
mmwte su ,dieci v:anno scar,sils.sime, sÌ da, nom
compensare neppure le spes,e); si deve. se la
patata, ,che nel nord pres'8'nta alte pereentuali
di produzione, nel Is!ud è aìbitua:Lmente medio-
cre, salvo che in t-erre fres,C!heo' di rl8'oonte dis~
sodamento;sideve se una deHe piante molto
comuni nell'Italia settentrionale, ìl grantur'Co,
non possa prosperare nelle terre di Puglia e
nell'interno della, Sicilia; si ,deve s,el la sulla,
la ,più resistente delle leguminose a~le maggio~

l'i amureels'tiv-e 'e la meglrio acdimatata neUe
terre meridionali, sospenda il suo accTesci~
mento nei mfJsi di luglio e di rugosto. Finanehe
l'uso dei concimi è talvolta ostaco1lato da lun~
ghe skdtà;lchè se la Is'tagione 'Corre a'sciutta,si
ottengono risultati meschini, irmparial 'CO'sto
dei ,concimi in 'sede, quando pure non riescano
no'Civi, quando, cioè, determinandosi una trorp~
po rwpilda eva,porazione, lasa1sedine, o1'trepas~
sando un certo limite, è nociva aHa veg'8ta~
zione.

Ora è ,davvero signifièativo ,che la zonia de~
gli attuali latifondicoincÌ!da con quella della
più scarsa piovosità, del clima meno adatto alle
colture caratteristiche: del Mezzogiorno e ne-
cessarie alla nostra :economia.

Q:uesta situaziorne climatolO'gi:ca grava an~
che sugli avvicendamenti colturali, e sulla na-
tura dei vigenti patti agrari. Dal defirciente uso
di concimi naslce, infatti, la n€cessità del ripo~
so di uno o due anni. Le attuali rotazioni agra~
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rie nella zona dellatifall'do siciliano,calabrese
e lucana hannO' bisogna del 'pas1cala brado; di
qui l'impossibi1Hà di divi1d€re il fondo in pic~
coli aippezzamenti p€r lUna, due o tre anni, 'Cioè
n€gli anni nei qUilli si deve seminare il fru~
mento; ma quandO' viene il turno dell€ prafon~
d,e aratur€ estive (maggese) ,e del rpas:calo bra~
da, allora il fanda si dcompone ,nella sua uni~
tà 'cuHurale, perchè la 't€rza o quarta parte di
esso dev'esserie convertito in maggese a desti~
nato al pa:s'cola.

Ma allo,ra, chi,elderà qual'c!uno, sona i fattari
geografici, è il clima che dominano i fa'tti uma~
ni? Non vogHamo qui generalizzare ed a'ssu~
mere che tutti i fatti umani ,siana inevitabil~
mente dorminati dalle ,conidizioni naturali. Noi
salppiamo che la volontà umana li 'può temp'e~
rar'e; maderare, carr:eg'gere. Ma srup'piamo 'pure
che l'uomo 'p'uò tanto poco nel modjfj,care il
dima e l'ambiente e nell'oHenere la ,pioggia da
un cielo di bronzo! ,se na'n 8u11a .civiltà ~ fe~

.'
,

nameno molto più comples'so, sulla qual€ può
influire l'elem'en!to volitivo, specie di pO'poli
non 'primitivi ~ in agri'coHura molto rpossona
qu€i fattori, sO'prattutta nelle zone del lati~
fonda merildiana1e.

Un altro motivo, parite naturale parte 'stori~
.ICO,del fallimento dei numerosi tentativi di tra~
sformazione agraria nel Mezzogiorno è la ma~
lada. Di questa si sente a's,sai 'poCO'par!ar€ og~
gildì. Dobbiamo ricono,soerech€ els'Sa è stata
dehe'llata dalla granide 's'COlpertadel D.D.T., che
pane in mO'donuovo Rproblema della lotta an~
'Ì.iimalarica. Ma fino al tramonta d€lls,ecolo pas~
sato, fino ai 'primi d€l nO'stro 'Secolo, non si eo~
noslceva affatto' nè la càusa originaria 'd€lla
malaria, nè 'il prOlce's:sodlella sua dHfusione, e
s'ignoravano quindi anche i modi di combat~
terla. La materia è antica quanto la nostra
storia. Più si conosCiE~il nostro passato, più
la si ritroV1a atroce e fatal€, pur con lunghi pe~
da,di di grave recrud€scenza. Fino a pochissi~
mi anni addietro, si dtrovava dappertutto nel
Mezzogiorno: sulla costa e nell'interno nel,
piano, nel fondo valle I~ al disopra dei 1000
metri, nell'aperta campagna e nei centri abi~
tati. In stretto ra.pporto con la malaria sono la
distribuzione doemografica, l'aocentramento del~
la proprietà, il carattere delle colture, il costo
delle terre, la intensità a meno dell'emigrazio~

ne. La malaria ci spiega perchè tutte le razze,
esclusa quella che, selez'ionatasi attraverso i
secali, vive oggi nel MezzogiornO', tutte le raz~
ze che nel passato hanno tentato l'occupazio~
ne e la colonizzazione delle terre dell'Italia
Meridionale ~ la narmanna, la syeva, la fran~

cese, la spagnuola (quelle gr,echee arahe,
salvo che in ISicilia, non olterpassarono la
costa; i bizantini penetrarono n-ella Calabria
tutta, nella, Basilicata quasi tutta e nel Ci~
l,ento) ~ indebolite e decimat,e, dopo poche

generazioni vi abbianO' lasciata le ossa. Tant"e
altre cose ci spiega la malaria; il gran nu~
mero dei riformati, dei cachettki, dei rachi~
tid e ,dei deformi 'che 'dà il M,ezzogiorno. È la
malaria la Icompl~slsa, varia, fa\tal'e ragione
storilca dell'impoverim,ento d.elle terre e degli

uomini del. Mezzagiorno, «Non intende nulla

d,eUi' staria ,dellJ'roblema del 1v[€,zzol,giorna, ~
sleriveva, neinrimissimi anni del nO'stro IselCo~
10. Giustino Fortunato ~ chi presc!inde, anche
solo in nad'e. da emella y,eramalediziane che è,
per l'Jhllia meridianale. la mahria!".

La malaria ISlpiee-3 a~)'nunto anche la 1)eT'si~
p,t€iT):;7,a,della gmT1I[1enrc)I])ri>8tà e ,deUa grande

e della grandissima azienda agraria. Se tutta
la triste storia nostra del passato non bastasse,
re,centi prove, fitte. is'chiacdànti wbbiamo nelle

denO'sizioni ,di latifondistL di pliiCicoli ,~ meldi
nroDrietari, di a,'uoinomi. di call'taldini, Idi brac~
danti, raccolte dai commissari, sopra,ttuHo da
Francesco Nitti, dell'inchiesta parlamentare
sulle condizioni dei contadini. Da esse risul~
h '('ne il ]>'tifoJlldo n r'B'Cf'ide,ai('camnagna o se~

p'lle la mFl1ilTiiJ: che dove i1latifaiJlldo è 'Dhì an~
tieo. i'li. iln Q'Bllende. la malarift è niù 'nrofon~
da; che dove domina la malaria, la coltura è
estensiva.; che la coltura delle zone malarirhe,

r'f11antnn'Cme fertiH no'rfa le 'Sp.ese Idinroduzio~
ne sne3SO oltre il 1imH'8 8cO'nomko:che dove
h malaria è 8'comnar3a. jvi il latifondO' si è
i'iDont.>lrJ88menlte rotto, ,e :dove es'sa si è attenua~
fa oè,c:!caiT11narsa ,e si svHulJna 130viabHità., ivi il
latifondo t.ende a !S,comparire.

Ouanto 'precelde serve anche a spiegare per~
chrè mai, in tanta pmrte del'l'Italia meri1dionale,
oomecialmente neUe zane dell'interno, nel pieno
Hd 8IS'S01<11'tOdaminio ,della malarja, non si 'Sono
potute fare nè bonifirhe, nè trasformazioni
agrarie; anzi nun Isi sonpotute impiantare, o
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,non hanno resisìito a lunigo, le sedi umane,
premeslse indils1p:enlsabiE per qualunque rifor~

JIla di ,struttura o sempHcemente ,per ,qualsiasi
miglioramento colturale. La malaria bas,tereb~
1)e, eSlsa sola, a spiegar.e 'perchè nel Mezzo~

,"!;'iorno non si è fatto quasi nulla di quel nlQlJtto

. çhe Isi è tentato e ,compiuto nell'HaHa IS'8lttern~
trionale .che ha aVllto n~l p3J8sato 'e che ha tut~
tora l'inelstimabile privilegio di non conOlSlcere
q:uella pestHente infezione.[ .

Su altre caUSe di carattere econolill'ko~lsocia~
le, su difficoltà. e avversità .e resiistenze dell'am~

biente, sulilecolliseguenz.e della politiicaecono~
mica e della politica doganall~, dovrei fermarmi
per illu.e:brare srppieno i motivi delle mancate

bonificheclel mancato frazionamemto del lati~
fondo e ,del1a mancata trasformazione agraria
nel Mezzogiorno. Ma te.modi tro!p'po abusare
della vostra bontà. onor'e,v'OIJisenatori. E gia!c~

rehèl' ora. è tarda e.durp.::e giungere alla fine di
onesta l'uHP"A.dils.cU'sS'ione reon un voto che au~
guriamo di 'Iarp"oreons'8nseo sul 'nrogeitto di leg~
g.e formulato dalla Commissione, rimanderò

QUena illustrazione ad R1:tro momento, Quando
uoirò avere 'nronti .e alla mano uU,eriori B>le~
111Pintied irrefragabiH dati statistid.

Cons[en:tite tuttavia che io vi di'ci1. brevemen~
t,e come a non BiS,8[guhe le bonifi'che nel Mlez~

zogiorno [si sia magnjfi,ea;mente nrestaita anche
la legislazione d,el Regno d'Italia dal 1860
in 'poi.

NeUe numerosiSisim.e le!ggi ag1rarie, .emanatoe
da!!Ji anni deU"unità nazionale in pO'i, il Mez~
zO'.glorno è statO'. fino a non mol:to tempO' ad~
n1ietro, 'nT€Rlsnchè del tutto ignoratn e trascu~
rato. M'i [sia .conlsen:tito un broeve rkhiarmo al

passato.
Prima del 1860 avevamO' nell'Italia Meridio~

naIe una buona leglge, bene studiata € aderen.
t.e alla vita della r.eal>tà ruraI.e del Melzzogior~
nO,au.elladell'l1 ma.ggio 1855, l.a .quale .era sta~
fa [Pl'ie.ceduta e preparata .da una l'unga speri~
mentazi"one, condotta sulla boilifi<ca del Vol~ t

turno, autor'izzata da un memo,rabHedecreto
del 1837. '])artilcolare £atilca della ,labolriosa e
henemerita amministrazione borbonka ~ si
può ora, a tanta distanza di de.cenni, dire be~
n.e anche dell'organizza.zione amminiiStrativa
del vecchia lreame ~ che ebbe uomini insigni
come quel Carlo Afan de Rivera, il quale, 'SU~

bHo dopo l'avvento a11trono di Ferdinando II,

iniziò, da so,lo, .in Iseg;uito ad incarilco del Go~

verno, una vastissima inchiesta sullr81condizio~
ni della terra e deg1i uomini ,di tutto l'ex rea~

me di Na'poli. La le~[>'e dell'l1 ma:gg1io 1855aic~
colse il iprindnio dBI /{com'Drensor'Ìo della bo~
nifi,,,azione ». chialrì che la bonifi'ca non 'conlsi~
steva seml1Hcermente nel liberare le.terre dal~
le acaue, ma nel prosciugare fin.;:mche l'ulHmo
.~meochiio d'[1ICfjUa,nel regolare il regime iidrau~
li,co della montagna, nel rimbos.chire, nel rin~
saldare il t.err,eno e l'abitato, niBI coloni'zz.are,
n.ell'irrigare, nel fondare eentri e villaggi ru~
rali, nell'appoderamento, nell'introdurre col~
ture intensive, nel creare industrie agrarie de~
I1ivanti la materia pr1ma daUe terre bonifi~
cate, nella dHesa ,dell'uomo dalla insalubrità
dell'aria. Come vedete, quella legge si propo~
neva gli estelssi comp'iti e gLi Istessi fini, ti$co~
perti, in anni a nOli vi:eini, dal fascismo, ChB
vanno sotto il conlcett o della bonifÌiCa integrale.

Gl'bene, quei pr'indpi della legge borbonÌcca
che, nel br.eve lrus:so di tempo dal 18'55 al 1860,

. avevano avuto una notevole esperimentazione
ed alp'plicazione, £urono abbandonati dovo
il 1860.

E ciò nQn fu certo per malevolenza, come

,tant.e valte si :è detto, dei piemontesi e in ge~

ner'e dei settentrionali, venuti a governare.
l'Italia mer:idional.e qUalsi come un t:erritorio
di conquiesta o u'fla ,colonia (la 'Parola fu :de'tota,

allora 'e poi, ma. non rioSiponde a ve'rÌ1tà); ma
s.emplicemente perehè gli uomini di GoverÌlO
del P i.emo:nte erano ignari della ve,ra reaHà
del Mezzogiorno. Essi -erano eresrciuti in un
ambiente ,che non conOlsceva il fenomeno del
pa]IUldismo, sia che la naturale giaci:tura del
terr>e:no non vi si pr[esta.sse, sia ,che il la>voro ~

opero'so di centinaia di generazioni ante~iori
a quella. della metà dell'ottocento, avesse tra~
s'farmato pro,fondamente ìl suolo ,ed l1tHizzato
magnifi,eamente le wcque, wdihendole alla irri~
g-azione. Essi non conosCevanO' la tristilss,ima
desolazione della pa.lud.e malari>cadel Mezzo~
giorno, non il disoI'dine delle montagne moe~
ri'dionali, spogli.e di a}beri, deg1mdanti cOn'ti~
nuamoentee frananti verso il piano. Il Gover~
no piemontese aveva buonoe tradizioni e solide
qua'lità amministrative; ill di.sbois[ca,mel1Jto, i'1 di~
sordine deUs acque e i maH della regione' non
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erano anda'ti tanto oltre, cOlme nel Regno di

Napoli È naturale, quindi, ,che la l'egge 'Pie~

montese '8uUe a1cque e sui lavOlri 'pubbHci del

20 novembre 1859, n. 4754, e l'altra suUe opere
pubbliche del Regno d'Italia del 20 marzo 1865,
n. 2248, al1.F, non Icontem!pla:sisero a!Hatto l'iisti~

tuta del1a bonifica, nè prevedessero lesirsitema~

0':10ni montane, od anche a mezza costa o val~
l iV8. siaper'chè (mesto problema non esisteva,
Pc,Q..(~n:dostato già risolto nel n011d ,e nel eelltro

nel1'H>llia, ,sia arnche 'perchè nel nord e nel .cen~
tro àe1lR Denisola la s1tuaziione era cOI1Ulp'leta~
mente diversa da quella del Mezzogiorno.

Così pure non solo non furono considerate
nella l'e~g:e del 1865 talune 'primoI1dia'li esigen~

0':8della vita 'soiCÌaIe connesse a quella materia
e già a.D'D8.gate nel Pierrnonte, nè i nr:oblemi del
rimbOls'chimento montano e dleUe bonifiche dei

t'8'rreni e deUe crete malarigene del Mlezzogior~
no: ma anche le cmalità di ()ID.ere'pubbliiche, B
{'inindi il dOlvm.e da part,e deIlo Stato di ruccol~
1arsene l' oner>e, fu ricon osciuta eSlclusivamen~
te a queUe 'che tuttora mancavano in regioni
r>lNorit,e da una buona. dilstribuzione di abbon~
danti 'piogge .e 8ist'ema:te da cure selcolari sotto
il .~'iguardo idraulko ed agrario, solcat'e da
corsi d'a1cqua perenne, bene .arginate e bene
regolate. e non già intermiitt.entL come Isono
pressochè tutti i 'corsi d'alcqua del Mezzogior~
no;e l'irrigazionefu riguardata non ,comB do~
vere deno Stato, ma come compito pl'ivruto, da
laslcia1'8i a11'8C'U~e degli interessaiti, e lo Sta,fa
si im1)egl1'aV1aa concorrere aHe S'p.e'se fatte tlai
«Consorzio dai Comuni» (badrute: non dai
singoli cittadini, ma solo dai Consorzi, ehe
erano e sono prodO'tti esotici nel Mlezzogiorno,
e dai Com1uni i quali n.el Mezzogiorno avevano
un bilancio diS'pe:ratament1e pas1sivo, o erano in
uno stato di pieno fallimento) esre1usiÌ:\Tamente
in questi due casi: quando «per proteggere
contro le acque i loro abitati, i comuni sot.toslta~
vano a s'Pes'e eecedenti le loro forze e'conomi~
che» (articolo 99), e pei lavorri di difelSa con~
tra fiumi, torrenti e corsi minori di acque,
quando q'nei lavori giovavano «ana Uiaviga~
zione ed alle O'pere nazionali» (arbkolo 17).
Condizioni tutte che, com'è noto, non ricorro~
no nell'Italia meridional.e, dove non esi,stono
fiumi navigabili, e dove i corsi d'acqua sano a
regime torrentizio, fenomeno noto anche agli

antichi, che dettero l'appellativo di tauriforme
a non pochi dei ,corsi di acqua (ad .eserrnpio il

ta'uriforme Ofan to ).
MUSOLINO. Permetta una interruzione: la

claisS'edirig'ente meridionale dove era ? Cosa
fa;!ceva?

CIASCA. P.8,rmettet,e amcora che io continui
in questa '8lsemipUfj,cazione;poi risponderò al~
l'inter:ruzione del1'.onoy1evole collega. Musolino.

Anche la lleg'g.e Bacca1'ini dd 25 giugno 1882
n. 869, i cui criteri ispiratori trovarono ap~
plicazione in altre leggi generali e speciali (a.d
es.empio nell' Agro Romano), se ebbe l'inne~

gablle merito di av'ere fi,ssa'toil prindpio che
foslse dovere deillo Stato eseguire a proprie 8pe~
se lebonifi,chB che «Iprovvedevano 'principal~
mente rud un grande mig1imamento igienico»
ra.mento agricolo t1'ov8Na'si i1:Sisocia'Ìo un rne~
e le. « opere neUe quali ad un grande miglio~
vante vanta'ggio igienieo », tagliava nettrumen~
te fuori tutt.e, ni1unlt esclusa, le boniìfi'che me~
ridion>lli. come quelle che non importavano nè
un grand,e miglioramento igieniico, nè «un

Q'l1'ande miglioramento agrÌicolo as'socÌato a ri~
levante varntagigio hdeni1co»; lchrè, come voi sa~
petie benis,simo e .com'è nozione e'lementare,
DIBS1sunfiume 'dell'ItaJia meridionale è naviga~
bHe.

Nè le 'COSe mig:Jiorarono con i>lTe/sto 'ltllico
delle bonifiche d.el 1900. E 'neppure, a riserva
soltanto della l,egge, provvj'da del rl~sto, sul chi~
nino, molto fu fatto per 'comvattme la ma,laria
ChB 'continuò 'Vll'ttavia.a dominare largamente
pesti1enziale, stroncatrice delle intime forze del
popolo che da millenni abÌ'ta il Mezzogiorno,
come documentò !'inchiesta parlamentare sul~
le con1dizioni dei contadini del 1908, ed in par~
te domina tuttora, a causa dellsaHl11ario o in~
S'llffiden!te uso dei mezzi recentemente slcOlperti
dalla sdenza 'Per .comba:tterla.

Bilsognò arrivar,e al Testo unico del 1923

sll'1la bonifica ,e sulle 'pal'lldie al dl8lcreto inte~
grativo del 30 ,dicembre 1923 n. 3256, per avere
,sulla bonifica di prima categoria una diefini~

zio'118 così la>rga da compr'e;ndere, finalmente!,
un 'col1lsiderevol'e numero di olpere riguardanti
il Mezzogiorno. Bisognò attendere fino a11928
la legge sulla .boninca integmle, risultato B
sint's>SÌ pratica della criti.ca appassionata e te~
nalc.e mo'ssa per decenni, dentro e fuori il Par.
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lamen'to, ai Iconootti informativi della legilsla~
zione italiana dell'82 in poi, per veder ricono~
sciuta sia la più chiara consapevolezza dei
probJ:emi della Tkostruzione agraria, sia il
dovey,e sempr,epiù energicamente affermato

dell'intervento stata}e nelle operie di banifica,
nel,dappia intenta di redimere la t,erra per at~

tenere un'agrÌ<CO'!turapiù intensiva, e redimel:te

l'uO'mO' per raggiung'ere Ipiù elevate e dvili for~

me di canvivenza ,saciale.
Ma siR il Te!sto unica del 1923, sia ]a legge

sulla banifica int'egrale, te1cmi'camente ben fat~J
ta, nan furana Qua'si affatto aip'pli<ca,venel Mez~
zoo:iorno, E Se ,dal 1882 al 1924 furono bonifi~
cati nell'Italia settentrionale a spese dello Sta~

tO' ben 328.669 ettari ,dichiamti di prima ca,te~
goria:,contro a;prpena 4000 ettari n\81 Mezza~

,giarnO' e 11e1].e isal'e (la Calabria figura con
apnena, 13 ettari, dica tredici!), n regime fa~
scislta, non astante il clamore ed il grande
sbandierarle. non ha CO1lJmiuta una sola, diea
una sola. banifka nel MezzogiornO'.

PRlssata il Inricmo Id'elc,ennia di a,pnlicazione
diellR Jpo:P.'€su11a banifica integrale e difervida
ed intellsA, a:tt1vith bonifkatricenell'ItaJia seit~
tentriana]e e centrale, quanda sembrava che
fQiS188.f],l]a fine. o:i'llnta il mamenta che il Mez~
zagiarno patesse giovarsi dei larghi cantributi
staih, li a',SlsicllrlJ:ti aHe ill oltemlid opere deUe

quali si sastanzia l,a banifka, la guerra di
Africa, la ,g'l1<erradi Snagnae 'pO'i la s~canda
guerra mandiale con DItte le tragiche eO'Il'8e~
guenz.e 'e i ,di'slsesti derivatine, valsero aHrove
}e melntie i mezzi.

E COlSÌ.ancora una vaHa, il Me'zzagiorna fu

dehl'so. An'cara una valta, lepravvi:df'nze aSBl~
c1HRlte ai bonifUcatori da una leg'P.'e alfine larga
nella .conceziane e 'nell'int'Blligenza ,d<EJibisogni
delle 'Dols'tre canDpa,gne e della nosha gente, ri~
maSBroun s,emp]i,c,e mira:,ggio di fata mor'gana.

Al tirar lèLellesammB,dopo un ventenni o daL
la promu:]gaziane della legge Isulla banifiica in~
tmrrale, il Mezzogiarno, a riserva deHe Palu~
di Pontim~, la bO'nifi,ca dBllBquaIi 'fu iniziata,
alcuni 'secali a:ddi;etro, Idal coraggia e dalll'in~
telligenza di papi famosi, si 'presenta ican un
bilarido nettamente negativa.

Quando iO' Isentiva poca fa la requisiltaria
,dell'anarevoLe Bosi contro la barghesia meri~
dianale, \Sulla ,cui igna1via, Bulla cui a'ssenza

dai probLemi della terra, sul cui egaistica inte~
rEJssedi claslsB egli fa:clevaesclusivamente rilca~
r1me la respansabilità delle mancate banifi~
che e del nan essere state compiute le trasfar~
maziani agrarie che a quelle dànna valore, iO'
passava ildealmente in rassegna la nastra llegi~
slaziane in ma,teria di banifiche, che getta sul~
la reale situaziane delle cose una luce assai di~
ver:sada queJla proiettata dall'anarevole Balsi
B dagli altri calleghi della Isua 'parte.

Ma, mi ha chiesta testè l'onareva}e M'usoli~

na, COisaf>1icevano,dunque, ipralpri'etarimeri~
dionaTi? Perchènon si giova.rana almena del,le
]e',o.:g;s1JielCÌa1iIpe] Mezzagiarna?

Cominda'TJ1o da oueste ultime. Nai, sì, a;bbia~
ma H'vuto nel' l'Italia meri,dianale ,delle leg'gi
speciali: una p,er Napali, un'a.Itra per la Ba~
siUcatà, e poi altre nel' la Ca:labria, la 8ar'de~
gna, e via... Ci fu data anche la soddisfaziane,
nel lan'tano 1893,di una le.g'Q,1esull'imbrio.:1ia~
mentaòei iterreni montani. le'ge:e che canfigurò
nna nllovalcatee:oria di a,nere di sis:temaziane
iil alta: ma eSSArimFls>8s>8mp1iceaffermaziane
lel!:rilslativi1,ner!chè l'attuazione deUe o,p>8r'ene~
ceslsari.e fudem andata aUa lihera iniziativa
dei canlso'''7,L ciaè ad ,enlti ,che nan avevanO' al~
cuni} tradiziO'ne. anzi non esisrteiVana affa!tta
fJP:II'TtaliamPTi'òiO'na]e.Aver ca'udizianata l'a'p~
plicà~zione della le:gge ad enti 'che nan esiste~
vana n>81Mezzagiarna e che per cir:cosltanze
varie, 'sulle quali non è ora il ca'Badi Ì'll'sils,tere,
era difficile eh€' pO'tessera ca s!tituir si, signifi~
cò render vana in partenza la legge stessa.
Questa critica a.ppunta fu fatta IdalIa genera~
zione passata a quella e ad altre leggi del ge~
nere; e patrebhe, ancar aggi, elssere .rivalta
(cancDJ:1dain:ciò 'coll'anar,eva],e Basi) alla legge,
sapra ladarta, della banifica integrale e finan~
che a qualcuna delle leggi che vanna satta il
name del Ministra Segni. Ritenga, infatti, che

.a i ,cansarzi si castituiscana caattivamente e si
£anna funziana,re oaattivamente, ISÌ ,da a,slsicu~

rare che i prorpri'e'tad, valenti a nolenti, aidem~
niana a quanta la lelgge impone lara, arp'Pure
è meglio mutare il fandamenlta Isteissa della
legge.

L{J leggi sp€'ciali su ri<cardat'e pai ebberO'
slcama a'p'plircaziane nan già" eame dia taIuna :f:u
aifferm:afa, perchè i nastri fratelli del 'Seltten~
triane aveslsero subdalamente fwtlto stornare
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per altre loro necelssità i fondi stanziati per
quelledi'sgrazia:te regioni meridionali, ma iSO~
pmttutto, a non dire aHro, pe~chè i legis}atori,
non iconoslcendo l,a triste realtà del Mezzogior~
no, foggiarono una legge 'che, nel maggior nu~
melro dei casi, si rilevò, all'atto pratico, inapp1i~
c3Jbile. E dò spiega perchè esse rpas!sarono,
purdolpo il 'pelriOido della loro 'prorogata ap'Pli~
cazione, come rivnlertti d'olio su una la'stra di
cristallo. Non mallicarono pure delcre'tipiù o
meno sbrigativi diretti a frazionare il ilialti'fol1~
do; ma furono qua!si soltanto itranquillizzante
documento dicolilllpleta indifferenza o ignoran~
za di vitali 'problemi meridionali. Si ebbero
leggi ,sulle migrazioni interne da regione a re~
gione, quasi :che ;la irta questione meridionale
si dducesse ad un problema ,di dpopolarnento

e fo,ssero le bra,ccia a far difetto nel Mezzo~
giorno.

Se tanta parte ,delle terre meridionali rima~
ne anc,ora in 'condizio'ni di innegabile arretra~
tezza, la r,es,ponsalbilità maggiore non è nella
rupatiadei meridionali, onorevole M'usolino,
m.apiut1tolsto nell'aslsenza dello Sltato. Ce lo
consenta l'onorevole Bos,i, Ice lo 'consenta rono~
r,evole Musolino, che hanno porta,to qui la lo~

l'O indignata protesta contro l'apatia e l'attesi~
smo dei meridionali. I meridionali non posso~
noeslsere a,cC!usati di igna,via, di nirvaniJca at~
tesa del regno di Dio su queista terira. Già Slte~
fano J acini nel 1885, nella relazione conclusi ~

va ,dell'irlllchiesta agraria, che è la prima del~

l'ItaHa unita, ha reso un m.erirtato tribu!to di
elogioa'lila laboriolsità, aHa tenada, all'intlel~
ligenza del lavnrator.e meridionale. È meri'to
sOoprattutto dell'iniziativa, del coraggio, de,l sa~
crificiodei meridionali, di tuUi i meridionali
~ ripeto, di tutti i meridionali, dei medi, dei

piccoli 'prorprie'tari e finanche di non pochi
granrdi proprietari, ed anche di mezzadri, di
fittuari, di capit,alisti, non meno ,che di conta~
,dini, di zappa:tori affamatii di Iterra e di « quo~
te », e perfino di professionisti, di aTitigiani, fii
medirutori, dicarvallantli e ,di trainanti ~ se la
Iterra merirdionale ha 'Cambiato faccia da quel~
la che i,l Genovesi, il Galanti, il Palmieri, alla
fine del '700, ed altri scrittori e poliltici dell'80a
hanno descritto -'Come orri'da e selvaggia. È
merilto dei meri,dionali, se grainde parte delle
campagne un dì inrc01lte e !disabitate sono '8tat'e

8otto1poste all'aratro e tra!sforma:te; se la CO'll~
quista d.ell'l1Imano lavoro si è estesa su macchie
e cespug1i, ha proceduto :tenrucement'e dal fon~
do valle verso le pendici delle colline e i fi3Jnchi
delle montagne, o dai 'centri abitati, dagli seali
ferroviari, dai Iporti, dalle strade verlso il va~
Sito ,e "pieno dominio dell'abbandono, della col..
tura els'tensiva e della squamda e livida mala~
ria; se l'orto, il frutteto, il vigneto, l'agrume~
to, l'oliveto, le isole dicoHura int,emsiva si sono
sempre più elsltese nel gran mare della coltru~

l'a estensiva; so il consumo dei concimi è cre~
sciuto, se il numero dei trattori e deUe mac~
chine agrarie è a1umentaito; se da per tutto si è
miglioraito, corretto, innovato nelle colture, con
tenaiCÌa e fermezza, degne ,del migliOor,e elogio,
tra asprezza di clima senza confronti, fra av~
versità e crisi ricorrenti Più che grossi capita~
li, più che competenza tecnica, mai per verità
abbondanti nell'Italia meridionaJle, è stato
Isopratutto il Ira.voro, direttamente applicato, e
perciò meno app arilsc ente, ,che ha trasformato
il J\lIezzogim'no. Elementi di vittoria sono .sta~
ti la resistenza, l'attaccamento, l'ostinata vo~
lontà di lottaTe e di vincere da parte delle popo,.
lazioni ,che hanno ,stritolalto il madgno e, se~
guendOo l'antico detto evangelico, hanno dei
sassi fatto pane.

Dove a dilSsodare, ad irrigare, a rompere i,l
la,tHondo e tralsformare la colitura della terra,
potevano bastare la iniz:irutiva e la fatica dei
privati, queste non fecero dHetto; e dove esse
furono ,concomitanticon condizioni partico~
larmente favorevoli di terreno e di !Clima, con
virCinanza e Bpeditezza di merlca,tisicuri, là

fereeTopa's'si ,da gigante Isulla via delle colture
€ della migliore utilizzazione del 'Suolo. Dove,
invece, la iniziativa e la fa,ti'ca dei privati non
potevamo balstare adaffrOl1Ìtare i poderosi la~

vari e le grandiose olpere necessarie al pr08ciu~
garmento di regioni palustri e alla bonifica
idraulica e forestale del monte e del piano,
premelssa alla bonifica agraria, elstesa a tutte le
pIaghe del Mezzogiorno, ed alla larga ed inten~
sa lotta antimalari'ca; là dove oocorreva la
azione dello Stato cOomepremessa fondame]]ta~
le di primo piano a quella che è il secondo pia~
no delle traJ8formazioni agrari,e, là si è rima~
sto, ad un diprels1so, nelle condizioni di eirea
un secolo addietro. Le varie, molteplici armi
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di !unaenergicapoHtka agraria dello Struto ba~
,saJra sulla ricostruzione idro~boSlchi'Va del
monte, su tuUe le categorie di lavori pubblici
che vanno dalla 'strada che tagliia il ,latifondo
e dà valore alle telrre incolte, alle ferrovie; sul~
la creazione delle ,coll'dizioni giuridilche, eco~
I.wmiche, 'soÒaH alCCOlllceallo 'spezz'amento del
lrutifollldo e alla sua tralsfoDmazione, non furo~
no mai o qUaisi mai impugnate. Lo ,stato non
ha, fino a poco fa, affrontato nel Mezzogiorno
quei Icompilti che superavano la IBfera d'azione
e la potenzialità e1col101mi'ca,dei 'priva;ti, ,e non
ha compiuto le olpere Ipubb<Hche di Isicura sua
perti!nenz'a.

Conseguenza di tale assenza dello Stato è
che il Mezzogiorno è tuttora all' a b c nen'ap~
pagare le sue moltepliìCi neceslsità, ed ha bi,so~
gno di una maslsa impolleillt'e di olpere pub~
bUche.

Queste necessità si ,concretano anzitutto nel~
l,e bonifiche, aid eseguire le quali il progetto

di legge sulla ripartizione dei rondi E.R.P.
stanzia un primo acconto pel Mezzogiorno. Si
tratta di una superficie total'e di ,ettari 4.400.00U
circa da bonifircal'e, 'su 2.248.000 dei quali la
bonifica non è 'stata n€iPpure iniziata. N on è
colpa ,dei capitalisti e dei grandi proprietari
terrieri, se, esse non sono state ,eseguite!

Voce dalla sinistra. Come si può ,escludere
una 'r,esponsrubilità dei ,grandi proprietari ter~

l'ieri?

CIASCA. Sì, onor'evoli co]l,eghi. Ai proprie~
tari del sud si poss,ono rivolgere molte 'censure
e dal'e molti utili consigli, a patto che qudle
siano giuste <81fondate ~ non come quelle che,

qui e fuori, ad essi rivolgono non pochi colle~
ghi del Senato ~ ,e a 'Patt,o .che consigli ed in~
citrumenti sia,no ispirati a concrete possibiJità
e a sano r'ealismo. Non nego che nell Mezzo~
giorno esistano ,tuttora degli assenteisti, dei
latifondi,sti troppo attaccati alla tradizi,one e
tenaci difensori, non di Iquello che, con frase
immaginosa, non rispondente a v'erità, è stato
definito il «monopolio ,eli pr'oprietà », ma ;:l:el
largo possesso terriero,fondament!o di cr,edito
social,e e di stabilità economica; dei borghe~
suclci viventi vita gl'ama di ripieghi e di mise~
rie morali; dei prof,essionistiche si pongono
talvolta fra i più notevoliprorprietari fondiari.

Io non vorrò, a nessun patto, essere il di~,

£ensore d'ufficio deigl'andi proprietari fon~

diaJ:'i del Mezzogiorno. Un giorno, anzi, po~
ÌI\e.mo rifare insieme la storia agraria e social,e
italiana dell'ultimo secolo, e documenterò cosè
tali, che potrebbero far piacere an.che ai no~
stri colleghi di sinistra.

Ma se troppi lati negativi sono tuttora nel~
l'economia e nella C'ostituzione sociale del
Mezzogiorno, non è lecito ascrivere a colpa dei
propret3,1'i, di tutti i proprieta.ri del Mezzo~
giorno la r,esponsabillità dell'arretratezza di
questa parte d'Italia nelle. culture e nelle pro~
,duzioni. Non è lecito, anCOr oggi, fantastical'e
di un proprietario meridionale ignorante, il1~
gordo ed infingardo, taglieggiatore di classi
sociali umili, responsabil,e dei molti mali che
affl~ggono la vita economica e social.e del Mez~
zogiorno! Non si può ,e non si deve ignorare
che proprio ell,amenti del ceto dei professi'oni~
sti~proprietari sono s'tati spesso fra i primi ad

intra,durn" nel Mezzogiorno concimi, maCrchi~
nari, innovazioni culturali, contratti agrari
ispirati a :maggior senso di umanità e ,di giu~
slvizia sociale. Per pochi proprietari assenteisti
~il cui numero, per effetto deUe 'crisi di que~

st'ultimo quarantennio e per fatale andare del~
le cose, si va per fortuna iprogressivamente
riducendo ~ non è onesto giudkar'e siniS'tra~
mente le decine di migliaia di agricoltori di
ogni ce,to,che non hanno risparmiato S'pese e
fatiche per ricavare dalla terra tutto quanto i
mezzi a disposizione, l'ambiente, la mano di
opera, la loro 'Preparazione e le 'Condizioni di
mercato consentivano di potere, con oonv€~
nienza, oUenel--e.

. \
Uomini di buona vol,ontà e di coraggio non

sono mai mancati re non mancano ne,ppu1' oggi,
oggi soprattUltto, nel Mezzogiorno, i quali han~
no compiuto ,e vannocompi,endo da soli quanto
era n-elle loro forze, lottando in condizioni
ben più diffjrcili di quelle ,con le quali si 80no
trovati aUe prese i settentrionali, favoriti da
condizioni naturali e di ambiente economico e
sociale indubbiamente miglliori. Ba,sta pensar-e
a tutto dò che hanno ,compiuto nel Si1'acUisano
i Di Rudinì, nella lotta contro il latifondo p1'i~
ma e la fillo:slsera poi; alla profusione di ca~
pitali nella affannosa, lunga, incerta 'H non
sempre remunerativa ricerca delle acque sub~
alverH in Sicilia e nella pr,ovincia di Reggia,
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indice mirabile di quanto può la iniziativa pri~
vruta; al rinnovamento che si compi.e in Sicilia,
dove il latifondo si viene riducendo di anno in
anno; a,i non palchi tentativi ,che si vanno com~
piendo in Ba'silicata; all'as,pra lotta c,ontro il
clima, l'ambi'ente e la terra, combatltuta da un
a:gricoltor,e provetto che per più di quaranta
anni, es.empio raro, ha vissuto, giorno per
giorno, nell'arida pianura di Gaudiano, sui
confini del T av,olliere, là dove si ,congiungono
la Capitanata e la Basilicata, non lungi daìla
Terra di Bari, il signor Ernesto Fortunato;
a quanto,pur aittraverso crisi agrarie, hanno

compiuto, nei territori 'di Geriignola e Stor~
nara, i PavonceUi, i quali, nel decennio 1876~
1887 piantarono 2.200 .ettari di vigneto, intro~
dussero i concimi chimici, le più perfette maè~
chine per arare, per seminarie, per mi,et.erie,
per trebbiare, .e costruirono, sui primi del no~
stro ,secolo, le ,più grandi 'cantine sperimentali
d'Euro1pa. Basti p>8lll'sar.e alla t,rrusformazione
agraria delle PugHe, da San ,severo alla punta
di Santa Ma'ria di Leuca, ,tuttora in atto, so~
[Jra<ttutto per la iniziativa di grandi .e medi
proprietari fondiari, pur senza che una grand.e
scuola regionale di viticoltura, di cer'ealicol~
tura o di olivicoltura a:ves.se indirizzato l'agri~
eoltore, né scientifiteamente, nrè praticamente..

Basti pensare al ,coraggio e all'ardimento co\l
quale, all'apparire dellafilloss,era, i viticol~
tori pugliesi,adunartisi a Bari, deliberarono
di affronta~rie spontaneamente ~ esempio uni~

co in Italia ~ l'ingiente spesa necessaria a sal~
vare i vigneti, e eriearono di 10.1"0iniziativa i
Consorzi antifiUosserici in tutlti i 'centri più
importanti della PugHe.

Quando a tutto ciò si pensi, possiamo ap~
pena immaginare quello che la massa dei pro~
prietari gra.ndi e piccoli, meglio illuminata,
meglio diretrta, fornita di capi,tali maggiori e
a buon mercato, potr,ebbe compiere nella tra~
s.formazione agraria del Mezzogiorno.

Il compito che si apr.eoggi all'azione ,dello
Sltato itaEano nel Mezzogiorno, è immenso.

Anzitutto: bonifica montana, indispensabile
non meno delle altre opere per la str.etta con~
nessione, specie in alcune regioni, ad esempio
la Calabria, fra la sistemazione dene molte
montagne calve e franoHe, e la difesa valliva
08 dei bacini to.rrentizi .e fluviali fino alla loro

fo,ce. P,oi boninca idraUllica nel piano, bonifica
integrale. Il M.ezzogiOl'no ha, poi, bisogno di
stra:d>e; e non solo di statali e provinciali e
comunali, ma. ancho8 di queUe campestri, ehe
sono 108più necessarie, la mancanza delle quali
incide più gravemente sul costo e 8ul com~
mercio dei prodotti agricoli; ha bisogno di
case coloniche e di villaggi ruralli, di 'acque~
dotti per le ass'etate popolazioni epel bestia~
me, ha bisogno di sviluppare la meecanizza~
zione agra'rra. S'impone tutto un vasto pro~
gramma di trasformazione fondiaria o8d a.gra~
ria, il che vuoI dire: ,spezzar1e il latifondo a
coltura cerealicola estensiva o a pascolo, per
costi,tuir:e ù=Jroprie1tà' di piccola ,e media gran~
dezza, dov,e le ,condizioni climato\logioh~, eco~
nomiche, giuridiche e sociali lo consentono t8
dov.e ciò rap'prl0senti un incremento nella pro~
duzione; dissodare terro8 in abbandono ed ine
eoHe; 8oostituir,e l'albero, la vit,e, l'ulivQ, alla
ooLtura granaria o cerealicola estensiva; esten~
derie, la zona ortofrutticola. Significa alleva~
mento do8l bestiame a stalla in luogo di quello
vagante, e impli.citamente so,stituzion,e della
erba medica, del Itrifoglio e del prato irriguo
al pascolo magr'o e naturale; sviluppar€ le in~
dustrie che derivano Ila materia !prima dal~
l'agricoltura; affrontare ad,eguatament1e il pro~

blema dell'organizzazione dei mercati di con~
sumo all'interno .e d€ll'esportazione special~
ment€ dei pr.odotti ortofrutti:coli, in modo che
il p:rodotto meridionale, rk'ercato per la sua
superiorità di aroma e di belLezza, possa a.f~
fermarsi vittm-iosamente sui mercati stranieri.

Sana probl,emi .che bis.ogna affrontaro8 eon
unaeos!pirazione di mezzi ,e di intenti, con
decisa volontà di ra!grgiunger:8 ill fine ultimo e
supremo, che è quello dell'incremento do8lla

produzione. La riforma fondiaria non sip'otrà
a,vere senza la bonifi,ca agraria; questa dovrà

,essere int:egrata e .completata dalle tras,forma~
zioni col,turali, dall'3\Ppoderamento; la ripar~
tizione del latifondo meridionalo8 potrà o8sser.e
duratura, soiltanto so8 accompagnata da pro~
fonda trasformazione dell'ambieut.e economico,
giuridico, sociale 'ed umano; la bonifica del

piano non potrà eSSo8:re cons'eguita ed assicu~

l'alta s.enza la 'restauraziono8 della montagna;
uno essendo il compito, quello >Cioèdi regolare
il COrsO delle acqThe ,dallo8 estreme pendici mon~
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tane, sino alla Lace dei corsi d'acqua. La co~
struzione d€ll1eeasecolonkhe, la creazione di
villaggi, la ruralizzazione deHe nostDe iPopo~
lazioni meridionali, ,ora eostr'ette entra grossi
borghi popolati quasi come città, forzate a
percorrere pa,r.ecchi,e ore di ,cammino, prima di
giUllgeresul posto del lavoro, non sonopossi~
bili senza candurr,e contemporaneamente la
lotta antimalarica. O ,si affrontano insieme
tutti questi problemi, iCÌoè, tutti questi aspetti
e queste manifesta,zioni dell'unico probllema
centrale, o l'insuccesso è inevitabile. Se si vo~
lesse continuare nel mal vezzo di destinare a
questa o a quella opera una manciata di mi~
lioni per finalità el,et:taralistiche ~ .come fu

faltto in un lontano passato ~ non si farà mai
nulla di serio, di ,co.struttivo, di duraturo.

Se si vuoI co,struil1e solidamente n€ll Mezzo~
giorno, OICc.Oimeavere v,olontà decisa e mezzi
rudeguati. Occorre vincere il sofisma di coloro
i quali affermano ~ fra essi è l.'onorevole

Basi ~ che bisogna eseguire ,opere e lavori
dove es.si possono rendere più ,e più :rapida~
mente; premessa. per con,c1Ulde:r,eche è antieeo~
no.mico1sipendere miliardi nel Mezzorgiorno per
bonifiche, rdi scarsa o dubbio rendimento. V ec~
chi o sofisma, messo avanti ogni vol,ta che si
san voluti lesinare opere e mezzi al Mezzo~
giorno.

Ocra noi diciamo: ammettiamo pure .che stra~
de 81bonifiche del Mezzogiorno rendano meno
che nel Nord ,e che: le ferrovie sianò passive.
Ma noi affermiamo che è eguajlmente dovere
dello Stato assicurare alle laboriose ed infe~
Hci popolazioni meridianali condiziolili di vita
più umane e civHi. Si!amo in Italia e non n€lla
Palpuasia; i meridionali pagano largamente
contributi di denaro lei,di sangue per la rico~
struz'ione dell'Italia; ed è giu8to che dallo
Stato i meridionali abbiano quel tanto che è
indispensabiJe ad un minimo di vita civile, an~
che se le ferrovie rendano laggiù meno che
nel nord; anche se le 'terre bonifilcate diano
assai meno ,che nel Ferrarese o addirittura
non giungerap'TIo a compeilsaJ'8 le spese a,f~
fr,ontate. Si lavora nel suolo della Pa'tria! Con
le bonHiche si costruisoe terra su terra., come
i veneziani eostruivano nella Laguna i loro

palazzi che hanno 'sfidato i secoli. È perciò ~o~
V'ere &ello mato che le bonifiche siano esegUIte
anche ne,l Mezzogiorno e nelle Isole.

CAPORALI. Non vogUono fa,l' ni,ente!

CIASGA. ,Se ciò fosse, sarlebbe aggravare
l'ingiustizia a danno rdel Mezzogiorno e delle
Isole. Ma io non lo credo, mio buon amico
Caporali. E il presente progetto del Governo
De Gasperi n8 è la prova.

R'ipiglianrdo il filo ed a,vvia,ndo a concludere
il mio dire ~ che è dura,to, e me ne chiamo in
colpa data l'ora tarda, alssai più' di un semp,Hee
chiarimento di pensiero ~ dico che se si vuole
davvero che l'algrÌ'Coltura meridiona1e abban~
doni il v,eC'chio soleo ,e v3ida incontro alle nuo~
v,e necessità economi/che e ,solcia1i, devee!sls8re
dotata di mezzi, di lairghi mezzi,. perchè possa
compi,er'equella nec/essaria e radicale ,sua tra~
sfo[['mazione. Se l'agrico1tlJTa meridionale è
per molta par,te all'Cara arretrata ed estensiva,
se in un certo senso, nelll'ultimo v8'ntennio,,

.

si èaJocentuata, la sconcor:danza fra l,e opere
pubblicllB di bonifica e i progressi della tra~
sformazionre agraria, le caUlse umm1,e ~ non

alludo a quelle climatiche difficilmente refor~
ma,bili ~ risiedono non tanto nell'.assenteismo
e nel maho'leTe dei' proprietari ~ c'è, in Imrte,

anche questo ~ o ne]la :tenaoe ri8lsistenz,a <1e~

gli ordinamenti rugra.ri e fondiari ~ primitivi,

sì, ma, a loro modo, a.cLeguati a.lla realtà ~
non ta,nto nell'intrÌ'Cato sistema di rapporti dei
contadini con la terra, quanto piuttosto, e p.rin~
cipalmeThte, nel mancato apporto alla ter,ra. di
ca:pitali formaÌÌlsi inattività non agricole, ne!l~
la diffi'Cilissima siituazione delle operazioni di
creditoi, e, in eondUJsione, nella lenta forma~
zione <1ei capitali e nell',estrema modelStia di
redditi e quindi di risparmi. La. manc.a,nza di
mezzi adeguati, la maiIllcanza di caJpitali, an~
che di esercizio, il denaro a caro prezzo han~
no sempre castirtuito e tuttora costituiscono il
tallone di Achilne dell'a,gricoltura meridionale.

Ora, gli aiuti america!lli, intlroducend,o nel~
. l'agricoltura meridionale, accanto al lavoro,

seI11ipre abbondante, quella linfa vitale che fece
SempI'18 difetto, produrranno risultati gran~'
diasi.

I vasti programmi. di bonifica., irrigazione e
trasformazion€ fondia,ria del Mezzogiorno, che
sara,nno r'esi possibili dalla larga app/Hcazione
del piano E.R.P., costituiraJllllO la condizione
fondamentale ed indis'pensrubHe per l'incre~
mento della produzione agricola d€l Mezzo~
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giorno, la premessa per la sua futura indu~
stria1izzazione, e saranno, in definitiiVa, un
vantaggio 'aniche per lo ,Stato.

Come altrove, è frucile pI'levedere che anche
nell Mezzoigiorno 'e nelle Isol'e le somme eI'O~
gate per la bonifica sa,rarmo spese utilmente
ai r1ni della prosperità g,ell1erale e diel maggim'e
gettito ,che si potrà ritr1arr:e dall' a!ccresciuta
ricchezza imponibil,e, gettitoche in 'pochi de~
oenni potrebbe ripa,gare 'pairte grandissima o
rinterasp8sa sostenuta daJlo Stato.

Delle molte terr€ da «edifÌicare », secondo
una espressi,one oa,ra a Carlo Cattaneo, cioè,
da bo,nifi<car€ e da tra,gformm'e pro,fondament,e,
un primo lotto di circa un milione di ettari,
distribuiti in 10~12 compr1elnsori, potrebbe es~
sere radicalmeute trasformato in pochi anni.
Se si pens'a che con l'irrigazi,.one e le colture
specializza:te la produzione 10ìrda € l'impiego
di mano d'o:pera possono aumentar'e in casi.
vari da 1 a 10, si comprende faiCilment'e come
siffatta tra:sformazione importerà per l'econo~
mia meridionale la créazione di altrettanti

"poLmoni di vita », cOlme sono sta,ti effkace~
mente chiamati i d€,tti Icompr'en~ori. Saranno
essi i centri di richiamo di brrucdantidisoccu~
pati e di cOIntadini affamati ,di t,erra, i nuovi
oentri propullsori di vita, dai quali partirà on
fortuna l'assalto contro)e zone a la:tifondo. In
quei comiprensori ~ caratterizzati dalle acque

regolate, dalne pianure irrigate, dalle nuove
a.ggHomerazioni rurali e dai borghi sorti a
grande distanza dagli attuali centri cittadini ~

il !a;voro dene popolazioni rurali del sud sarà
più pro:Guttivo di beni l'leali.

E questo ,eleve!rà il liv,ello di vita d€Jne popo~
lazioni meridionali. E ciò darà la spinta alla
creazione delle il1Jdustri<e nel Mezzogiorno,
dapprima a quelle connesse con la lavorazione
d€d prodotti agrari (caseifici, oleifi!Ci, enopolli,
fralutoi, zuccherifici, fabbdche di marmellate,
di 'conrBerve alimen:taJri ecc.), e poi, a mano a
mruno aUe altre, intes>e ad ruppa1ga.re l'aumen~
tata domalIlda di manufatti derivante dall'au~
mento della ca<padtà di acquisto della più nu~
merosa popolazione insedia,ta staibilment.e nel~
la zona medesima. La prosperità g,en€,rale d€il
Mezzogiorno, l'elovato liveno di ;vita civHe
delle attuali plebi del sud e la feHce rivolu~
zione economica del Me:zzogi,orno non potran~

no non riper.cuotersi, dir,ettamente o indiret~
tamente, sulla economia di tutta Ua Nazione.

Sì, anche del settentrione d'Italia. InfaMi, il
rafforzament,o dell'irrdustria itali:ana, e quindi,
in prima linea, delle sane attività industriali
del Nord, potrà conseguirsi sollo a patto, che
sia elevato il t.enore di vita ,delle popolazioni
meridionali; perchè l'industria di un Paese
può crescere solo secont1emporaneamen'Ìe pos~
sono crescere i redditi di quelli cbe riehie~
dono prodotti indus'triali. Perciò finchè l'Ita~
Ha avrà al piede la palla di piombo dell'at~
tuale Mezzogiorno, nessun imporltante, dura~
turo e sostanziale prog11e1sso potrà essere pos~
sibile nel livello di vita dell'intero popolo ita~
liano, Le interdipendenze della vita economica
sono oggi tali e tante, che è impossibi'leavere
una zona veramente prospera accanto ad una
poveris.sima, incapace di assorbire in misura
sufficiHn1te, i prodotti della prima.

Di questa verità si trova conferma nelle di~
chiarazioni dei rappr,esentanti del Governo
americano, Se il Sottosegretario di Stalto
R. Lowett, a nome del Governo americano ha
dichiarato il 2 a.prìle 1948, di aC0ettare H va~
sto programma di bonifica, irrigazione e tra~
sformazione agraria e fondiaria del Mezzo~
giorno, se Zellerbach ha tenuto a mettere in
rilievo, a Napoli e a Bari, il ,crescente inte~
resse americano alla risurrezione e alla fe~
lice rivoluzione dell'economia àgraria meri~
dionaIe, ciò è da mettere in rapporto non solo
col faUo che nel Mezzogiorno essi hanno rav~
visato possibilità, non esclusivamente poten ~

ziali, . di grandi progressi e di incoraggianti

conquiste nel campo agricolo che potranno
elevare la produzione unitaria per ettaro nel
Mezzogiorno e q'uella totale italiana sui mer~
ca,ti nazionali ed internaz'ionali, ma anche con
la previsione che l'eIevamento del tenore di
vita delle popolazioni meridionali potrà de~
terminare un incr,emento nella domanda, an~
che di prodotti industriali. Così l'accresciutà
tenore del Mezzogiorno, oltre che obbedire ad
un imperativo categorico di conveni,enza di un
paese civile quale il nostro, sarà a profitto an~

che della rimanente Italia. (~pplausi dal cen~
tra e da destra).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
su questo disegno di legge è rinviato a do~
manl.
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Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Comunko al Senato che
sono state pres.entate le seguenti int,e,rpelllanze:

Ai Mini's'tri delle finanze, dell'industria e
commercio e del commercio estBro; sulla ne~
cessità ed opportunità che le nuove tariffe do~
ganali, dopo espletati i lavori preparatori da
parte dBi rispettivi Ministeri e della compe~
tente Commissione parlamentare, siano sot~
toposte alla discussione ed all'approvazione
del Parlamento, e ciò a garanzia specialmente
deHe B1sportazioni del Mezzogiorno e 80prat~
tutto della Sicilia, ChB non ha industriB da
proteggere con trattamenti di favore, ma pro~
dotti d.el suolo e del sotto suolo da garantire,
per'chè essi incidono non solo sulla economia
local-e, ma su tutta l'economia italiana.

DI GIOVANNI.

Al Ministro d'ei trasporti, per sapere se e
come intende provvedere alla inefficienza del
traffico .ed alla incolumità dei passeggeri nel
tronco ferroviario Paola~Cosenza. Tale fer~
rovia a scartamento normalB, il di cui percorso
viene effettuato ad aderenza mista a dentiera,
presenta a1timetricament-e due rampe lungo
gli opposti versanti dBllo Appennino calabro
IB cui pend,enze raggiungono il 75 per mille,
ragione per cui l'esercizio, di per sè p'erico~
losissimo, ha dovuto registrare, purtroppo di~

sastri mortali. Detta ,costruzione permette una
meschina Itrazione (appena cento tonnellate
compreso il bagagEo) ed una velocità oraria di
12 chilometri all'ora, così che il percorso di
soli 32 chilometri viene 'Coperto nel termine
di hen tre ore -e richiBde inoltre una sorve~
glianza continua ed onerosa e pBrsonale spe~
cializzato.

Lo srar80 valore di traffico che non ri'spon~
de alle esigenze delle cose e delle p-ersone, lo
immal1fmte pericolo di vita, le enormi perdUe
di Itempo, sono motivi più che sufficienti per
chiedere che si addivenga ad una soluzione
integrale del l)roblema. Gli interpellanti si riH
servano di illustrare a suo tempo un prògetto
già al riguardo presentato alla DireziollP
delle FF. SS.

Risolvere nella sua logica maniera questo
impellente ed angoscioso problema, oltre ad
essere un atto di giustizia, verrebbe a costitui~
re nel suo complesso un affare di buona
utilità per l'amministraziolne delle FF. SS.

TALARIoo, SPEZZANO,LUCIFERO,
MUSOLINO, MANCINI, V AOOARO.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se
e quali provv,edimenti voglia adottar-e per ret~
tificare il tronco della linea ferroviaria ché
dalla f.ermata di Santa Panagia pe1rviene alla
stazione ,centrale di Siracusa attraverso un
largo arco di circolo e costituisce un anello
ferroviario che stringe e soffoca la città di Si~
raeur"a, attraversandone le principali vie di
accesso, costringendo il traffico a frequenti,
dannose interruzioni, e staccando dalla città
la popolosa frazione di Santa Lucia, e se non
ravvisi ormai la necessità di dare finalmente
es,ecuzione al progetto, già da decenni studia~
to da eompetelllti uffici e tecnicamente pronto,
in virtù del quale è stabilita una variante del~
la linea ferroviaria che, staccandosi dai pres~
si del passaggio a live1lo Scala Greca ed im~
boccando una galleria da costruire sotto la
terrazza Taracati, in rettilineo, verrebhe a
sboccare nei pressi della stazione centrale,
evitando così il lungo percorso che ,costeggia
il mare intorno aJl'antica Tiche (Scala Gre~
(;a~Cappuccini~Santa Lucia) 'e liberando la

città dal soffocante anello ,e dalle con1tinue in~
terruzioni ddle grandi vi e di accesso; otte~
nendo nel contempo una -evidente e notevole
economia della spesa di esercizio, che affran~
cherebbe quella delle opere in galleria.

DI GIOVANNI, MOLÈ Salvatore.

Ai Minisltri dell'agricoltura e dei lavori
pubb1ici, per sapere quali provvedimenti in~
tendano adO'ttare per far fronte alla gravigrsi~
ma situazione creatasi in Sardegna in segui~
to alla carenza de1la Società Elettrica Sarda,

la quale ha ridotito, contravvenendo ai suÙ'i
impegni, l',erogazione di corrente con grave
danno dell'economia dell'Isola. È. da notare
che, malgrado le ing-enti sovvenzioni ricevute,
la S. E. S. non ha curato la manutenzione dei
suoi impianti, i quali oggi sono insufficiel1ti

ai bisogni essenziali delÌa Sardegna.
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E in particolare i sottoscritti chiedono qua~
li pro,vv>edimenti si intendono adottare:

1) per far sf che gli utenti, e principal~
mente la Carbosarda (che consuma circa un
terzo dell'energia prodot:ta in Sardegna) pa~
ghino la corrente al prezzo stabilito per l'e~
nergia stagionale, in modo che il danno pro~
dotto daUe colpe della S. E. S. ricada su di
essa e non sugli utenti;

2) pepchè si addivenga rapidamente alla
costituzione di un -ente sardo per l'elettricità
onde por fine al dannoso monopolio d.ella
S. E. S.:

3) perchè siano subito iniziati i lavori di
costruzione della nuova, già progetitata, cen~
trale termoelettrica della Carbosarda.

SPANO, BITOSSI.

Annunzio di interrogazioni.

PRE,sIDENTE. Plr€go il senatore segreta~
rio di dar lettura delle i,uterrogazioni perV'8~
nute alla Pr'8sidenza:

BISORI, segretario:

Al Minilstro dell'interno, sui gravi avveni~
menti inopinatamente verificatisi in Siracusa
il 17 marzo corrente, ,ed il giorno preeedente
in Noto e Florida.

In merito agli incidenti di Siracusa è ,de~
plorevole ed ingiustifieato l'imprudente e di~
sumano uso deUe armi da parte delle forze di
polizia contro lavoratori in.ermi che chiede~
vano lavoro e pane ed i cui assembramenti
potevano essere sciolti con altri mezzi, senza
ricorrere agli eccessi di violenza, che pur~
troppo hanno avuto dolorose conseguenze per
parecchi lavoratori gravemente feriti; mentI-,e
doveva tenersi conto dell'indole padfica della
pop01azione ,siracusana, e del suo alto senso
di civiltà tradizionale, che non ha mai dato
causa a repressioni sanguinose, come quella
che si è dovuto deplorare.

Gli arresti in massa ingiustificati e la de~
nunziadi molti lavoratori, assolutamente
estraneialgli incidenti, non giovano certo al~
l'auspieata pa:cificazione d€gli animi. Confida
che il Ministro adotterà gli opportuni prov~
v€dimenti per punire i responsabili dell'im~

prudente iniziativa del ricorso alle armi e per
ridare serenità e fiducia ai lavoratori.

DI GIOVANNI.

Al Ministro della marina mercantile, per
conoscere le ragioni per le quali, nell'itine~
ra,rio della moderna motonave «E.speria»
d€lla Società anonima di Navigazione Adria"
tiea per la linea celere Italia~EgHto, sia stato
eliminato lo scalo nel l)Orto di Sira,cll1sa, ove
nell'anteguerra la nav,e fa.ceva sosta; e s'e non
ravvisi la necessità di provv,edere perchè nel
viaggio di ritorno la nave, prima di arrivare
a Napoli, fa,c,cia scala a Siracusa, nell'inte~
resse dei pass-eggeri ch€ hanno necessità di
servirsi della ferrovia per raggiungere la loro
destinazion€ Sf=mza essere costretti ad a:rrivare
a Napoli, ,e nell'interesse degli stranieri e dei
turisti che con la sosta a Siracusa hanno
l'agio di visitare la città e i suoi monumenti,
con notevole vantaggio delle numerose cate~
gòri€ interessate; evitando così il grave in~
conveniente che la Sicilia rimanga del tutto
tagliata fuoiri dell'importante servizio della
linea Italia~Egitto.

DI GIOVANNI.

Ai Ministri dell'interno e delle finanze, per
sap'ere se non ritengano necessario ed urgen~
te dare disposizioni ai Comuni interessati ac~
chè non v,enga conisposto agli esattori alcun
aggio sulleentrate pa!tdmoniali se nonquan~
do è dovuto per contratto o per legge.

L'interrogante fa rilevare che le entrate pa~
trimoniali non entrano nella contabilità esat~
toriale, nè, per la loro entità, vengono versate
ana Tesoreria tenuta dagli esattori, bensì in
IstitUiti di credito (secondo comma artico:lo 5
regio d.ecr.eto 15 sett.embre 1923, n. 2090 ~ di~

verso percettore) ragion per cui vi possa es~
sere una qualsiasi diretta o indiretta respon~
sabiliità degli .esattori stessi, nè per esse opera
la clausola contrattuale del «non riscosso per
il riscosso» per cui possa giustificarsi l'aggio
(articolo .5, ultimocomma, lettera B del regio
decreto testo unico 17 ottobre 1922, n. 1041),
nè vi è la corrispondente cauzion,e. Tuttavia
gli esattori d.ei Comuni della provincia di Reg~
gio Oalabria, aventi beni patrimonial!, avan~
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zano, come anche nel passato, la pr'etesa d-el~

raggio di lire 6,71 per cento sulle entmte pa~
trimoniali dei Comuni stessi, trovando acco~
glimento, per erronea int.erpretazione di legge,

presso gli organi amministrativi competenti
della Prefettura, anche quando i contratti tra
Comune ed esattore non lo contemplano con
pattuizione 'espressa. Poichè le leggi sulle
esattmiecom:unali, 'Su citate, nonchè massime

di giurisprudenza in m-erito sanciscono non
dovuto raggio senza ,corrispebtivo di onere e
senza, espresse pattuizioni, deve ritenersi jn~
fondata giuridicamente e soprattutto moral~

mente tale pretesa dei suddetti esattori e per~
tanto, come indebito arricchimento a danno
d-ei Comuni, dev,e esser'e sollecitamente re~
spinta.

MUSOLINO.

Al Presidente del Consiglio, per conoscere
quale trattamento il Governo int,enda riserva~
re, all'atto della restituzione del Territorio li~

bel'o di Trieste all'Italia, al personale assunto
direttamente dal Governo militare alleato, ne-
gli uffici dell' Amministrazione Anglo~ Ameri~
cana, nel Corpo della Polizia civile e nei vari
servizi della Zona, anteriormente o posterior-
mente al 15 settembre 1947, senza che si ve~
nisse a costituire un rapporto d'impiego fra
gli interessati ed il Governo Italiano.

FANTON!.

Al Ministro dell'interno, per sapere le ra~
gioni che hanno indotto le autorità governati~
ve a dare ordini di stracciare un manifesto
inneggiante alla pace, affisso dalla Giunta co~

munale di Vittoria (Ragusa) e pBr conoscere
quali provvedimenti intenda adottare verso
quei funzionari che hanno così palesemente
infranto la legge e colpito il sentimento di
quella popolazione.

TIGNINO.

MUSOLINO. Domando di parktre.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MUSOLINO. Desidererei sa'pere dal Govc8r-

no quando Is'intende risponder,e alla interro~

gazione con earatter'e d'urgenza che ho rivolta
,al Ministro dell'interno slllI;aggio esattoriale
sulle entrate patrimoniali dei comuni.

PRESIDENTE. Ha fa1coltà di padare l'ono~
revol,e 8egni, Ministro deU'aglric,oltura e fo~
r,este.

SEGNI, Ministro dell'agricoltu,ra e foreste.
Mi farò interprete della richiesta espress1a dal ~

l'onorevole Musolino, prelsso il Ministro del~
l'interno.

pRgSIDENTE. Domani seduta pubhlica
aHe ore 10 e aHeare 16, ,c'Olseguente ol'dinè
del giorno:

ALLE ORE 10.

Seguito della. discussione dei seguenti disegni
di legge:

1. Utilizzazione dei fondi E. R. P. me~
diante incremento degli interventi :finan~
ziari statali a favore di attività interessanti
10 sviluppo agricolo e disposizioni normative
per gli interventi stessi (213~ Urgenza).

2. Modificazioni al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre
1941, n. 1511, recante provvedimenti per la
cooperazione (265) (Approvato dalla Oamera
dei deplltati).

ALLE ORE 16.

1. Interrogazioni.

II. Discussione della mozione:

CASADEI (PERTINI, LABRIOLA, ADINOLFI,
MA.NCINELLI, MILILLO, GRISOLIA., Lussu, GmA.,
SAPORI, DEL SECOLO). ~ Il Senato, sentita la
relazione presentata dalla ComITÙssioIie di
inchiesta sulle accuse rivoHe in Parlamento
dal Ministro dell'interno contro il senatore
Li Causi, mentre prende atto con sodqisfazione
della infondatezza degli addebiti mossi,. de~
plora che il Ministro dell'interno abbia lanciato
accuse senza fondamento e 10 invita al rigo'roso
rispetto delle buone norme del costume poli~
tico.
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III. Discussione del disegno di legge:
SpALLINO ed altri. ~ Modifiche ed ag~

giunte alla legge 13 giugno 1942, n. 194,
concernente gli onorari di avvocato e di
procuratore per prestazioni giudiziali in ma~
teria civile, ed alle tabelle annesse, ed al
decreto legislativo luogotenenziale 22 feb~
braio 1946, n. 170, concernente l'aumento
degli onorari di avvocato e degli onorari e
diritti di procuratore (145).

IV. Seguito della discussione dei' seguenti di~
segni di legge:

1. Utilizzazione dei fondi E. R. P. me~
diante incremento degli interventi finanziari

statali a favore di attività interessanti 10
sviluppo agricolo e disposizioni normative
per gli interventi stessi (213~Urgf?nza).

2. Modmcazioni al decreto legislativo 11 ot~
tobre 1941, n. 1131, portante disposizioni
per le imposte straordinarie sul patrimonio
(100 ).

La s€duta è tolta (al'€ 20,55).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Hesoconti


